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PRODUZIONE A. L I. 


Il nuovo 


ricevitore 


ANSALDO LORENZ - MIGNON II 0 


Mobiletto in radica ing. 13x18x27 . Il piccolo 
potente apparecchio 5 V . onde medie e corte ; 
nuova creazione pari per limpidezza e potenza 
di voce, ai migliori grandi apparecchi. 


Sens. 1000 xV. - L, 8000 


1952 


TESTER 

portatili 



Sens. 10.000 xV. - L. 12.000 


PREZZO PROPAGANDA 

L. 27.500 


RADIOPRODOTTI - STRUMENTI DI MISURA - Analizzatori - Ai- 
parlanti - Condensatori - Gruppi - Mobili - Oscillatori - Provovaivoie 
Scale parlanti - Scatole di montaggio - Telai - Trasformatori - Tester 
Variabili - Viti - Zoccoli - ecc. 


TESTER PROVAVALVOLE 
per tutti i tipi di valvole 
Sens. 4000 oV, - L. 23.000 
Sens. 10.000 oV. - L. 30.000 





A. LI. 


AZIENDA LICENZE INDUSTRIALI 

Fabbrica Apparecchi e maferiali Radio-Televisivi ANSALDO LORENZ INVICTUS 

VIA LECCO, 16 - MILANO - TELEFONO 21816 


ili I O T I O R T PREZZI - LISTINO GRATIS A 

Strumenti di misura a prezzi nettissimi per Rivenditori Grossisti 


RICHIESTA 


Televisione 

Seiie completa 


N. 4 M. F. Video 21 ~ 27 Mc/s. 

N. 1 M. F. Discriminatori Suono 5,5 Mc's. 
N. 1 M. F. Trappola suono 5,5 Me, s. 

N. 2 Induttanze 1 H 

N. 2 Induttanze 50 p H 1000 [a H* 

'Indicare il valore 


À scopo campionalura si 
spedisce in assegno a 
L. 1.000 



GINO CORTI 

MILANO 

Corso Lodi 108 - Telef. 58.42.26 


PER SUONARE 
DISCHI NORMALI 
E MICROSOLCO 




LESADYN 

RADIOFONOGRAFI PORTATILI 
IN DIVERSI MODELLI 

LESAPHON 

AMPLIFICATORI PORTATILI 
IN DIVERSI MODELLI 


LESAVOX 


EQUIPAGGI FONOGRAFICI IN 
VALIGIA, IN DIVERSI MODELLI 


CADIS 


CAMBI AUTOMATICI DISCHI 
IN DIVERSI MODELLI 


EQUIP 


EQUIPAGGI FONOGRAFICI 
IN DIVERSI MODELLI 

__ ip 

^VENDITA PRESSO I MIGLIÒ RI RI V E NOI TÒ R ì ' 

CHIEDETE CATALOGHI. INVIO GRATUITO 
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'g£+g 4 
^ 93 + g^ 


‘9J+-9 


Convertitore 
di frequenza 
(parie esodo! 


'oS+ 0 * 

^93+-aT 


UCH 42 

Triodo - 
esodo 


0.ó5mÀ/V 


Oscillatore 
(porle triodo) 


S 0 =2.8mA/V 
5 e fl - O.ómA/V 

p =22 


Caratteristiche 

tipiche 


UBO 41 

Doppio 

diodo- 

triodo 


Ampllfìcalore 


S = 2.2 mA/V 
Ri «1.0 Mn 
C m ■ 0.002 pF 


UF 41 

Pentodo 
o pendenza 
variabile 


12.ÓV 
0.1 A 


A np.lflcatore 
A F. o M.F. 


S -1.9 mA/V 
R ; = 0.8 Mn ' 
C flgi < 0.002 pF 


100V 
40 kn 
- 1.4V 


5 - 2.0 mA/V 

R, - 0.9 Mn 
C ogl < 0.002 pF 


Amplificatore 
A.F. o M.F. 


$ -1.7 mA/V' 

R, - 0.85 Mn 
0.002 pF 


UAF 42 
Diodo 
Pentodo a 
pendenza 
variabile 


> 170 V 

0.22MO 
0.82Mn 
. 2.7kn 


. 100V 

-0.22Mn 
=0.82Mn 
. 2.7kn 


UL 41 

Pentodo 

finale 


Amplificatore 
d'uscita 
classe A 


UY 41 
Raddrizza¬ 
tore od una 
semiondo 


min. 

min. 

: max. 


Linax.100 

.max.100 


Raddrizzatore 


V, - 45 V 
I, -0.1 A 


-54.5 

- 9 


K - 32.5 

l M — 5.5 


f;» 
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OFFERTE E RICHIESTE 

(Servizio gratuito per i lettori) 


CERCO bobinatrice lineare con contagiri a manovella in buone condizioni robusta. Prezzo 
massimo 2500-3000 lire. 

Vittorio Giorno, Viale Bllgny, 36 - Milano. 

DINAMOTORI DA16A, DM33, vibratori 24V, servomeccanismi per radar, magnetrons, klyslrons, 
qualunque materiale ARAR (valvole, apparecchi, strumenti, paiti staccate) acquistiamo. 
Dettagliare: MARANTA, piazza Erbe, 23 r - GENOVA. 

CERCO, se autentica occasione apparecchio auto-radio in ottime condizioni di funzionamento. 
Indicare prezzo. 

Scrivere GR presso « RADIOTECNICA ». 

CEDO 10 gruppi A. F. onde medie e corte-, nuovi, in scatola sigillata. L. 4000 complessive, ca¬ 
dauno L. 450. FA, presso « RADIOTECNICA ». 

TELEVISIONE. Progetti, costruzioni, collaudi, direzione laboratorio, diplomato notissimo. Tele¬ 
visore campione costruito e funzionante apporterebbe, incarico adeguato. 


NOTE DI REDAZIONE 

Gii articoli e gli schemi pubbli¬ 
cati su « RADIOTENICA » possono 
essere riprodotti soltanto citando 
la rivista e l'autore. La responsabi¬ 
lità degli articoli sottoscritti spetta 
esclusivamente ai loro autori. I ma¬ 
noscritti e le fotografìe, anche se 
non sono pubblicati non sono resti¬ 
tuiti, salvo accordi contrari scritti. 
Il Foro di Milano è l'unico ammesso 
per la risoluzione di qualsiasi con¬ 
troversia. 
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IMPORTANTE! 

Abitate in comuni nei quali la ri¬ 
vista non viene distribuita? Se non 
volete contrarre abbonamento va¬ 
letevi dei nostro servizio di spedi¬ 
zione « CONTRO ASSEGNO » istituito 
appositamente per ovviare a tale 
inconveniente. Non avete che da 
comunicarci il Vostro indiritto e 
« RADIOTECNICA » giungerà puntual¬ 
mente al Vostro domicilio con lo 
stesso importo di lire 200, che pa¬ 
gherete alla consegna. 

Questo servizio, salvo casi ecce¬ 
zionali, non viene svolto per i centri 
nei quali la rivista viene distribuita 
normalmente 

OOO 

OFFERTE SPECIALI: 

Abbonamento dal n. 2 al n. 25, 
cioè a tutti i numeri arretrati ed a 
quelli che usciranno nell'anno 1952, 
Lire 3200, compresa IGE e spedi¬ 
zione raccomandata degli arretrati. 

Abbonamento annuale più 6 nu¬ 
meri arretrati Lire 2460. 

Abbonamento annuale più 4 nu¬ 
meri arretrati Lire 2260. 

Abbonamento annuale più 3 nu¬ 
meri arretrati Lire 2160. 

Abbonamento semestrale più 6 
numeri arretrati Lire 1560. 

Abbonamento semestrale più 4 
numeri arretrati Lire 1390. 

Abbonamento semestrale più 3 
numeri arretrati Lire 1290. 

Un numero arretrato costa u 200. 

Sei numeri arretrati L. 900. Tre 
numeri arretrati L. 550. Ogni numero 
oltre i tre L. 180. 

OOO 

Preghiamo i Sigg. Abbonati che 
provvedono al rinnovo del l'abbonii 
mento di voler sempre indicare i) 
numero riportato sulla fascetta con 
la quale viene loro spedita la rivi¬ 
sta. La stessa norma deve essere 
seguita per il cambio di indirizzo. 

OOO 

I Sigg. Lettori che cì scrivono de¬ 
siderando risposta, salvo per re¬ 
clami, sono pregati di allegare il 
francobollo per la risposta. 

OOO 

Per i vostri versamenti valetevi 
unicamente del Conto Corrente Po¬ 
stale 3/11092 intestato a «RADIO¬ 
TECNICA », risparmierete tempo e 
denaro. 
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ATTREZZI 


INDISPENSABILI IN UN MODERNO LABORATORIO RADIO 



MOTORINO 1/8 HP. CON REOSTATO 
A PEDALE N. 8001 - Tensioni a richiesta 


N. 7090 


MARCUCCI 

BREVETTATA 


BREV. MARCUCCI 


BOBINATRICE LINEARE OMP 


Modello di lieve costo e di 
minimo ingombro, ideato per 
Buso eia a mano che a mo¬ 
tore. Corredata del portaroc¬ 
chetto con dispositivo brevet¬ 
tato MARCITOCI con conta¬ 
giri che riporta il numero dei 
giri dell’asse portarocchetto : 
dia la possibilità di controlla¬ 
re le rotazioni compiute dalla 
bobina che si svolge e di de¬ 
terminare quindi l’esatto nu¬ 
mero delle spire di uguale dia¬ 
metro dell’ avvolgimento bru¬ 
ciato da riparare. 

Indicato per trasformatori d’a¬ 
limentazione - Trasformatori 
d’uscita - Bobine di campo, 
eec. eco. 

Dia/metro dei fili avvolgibili : 
da m/m 00.8 a 0.70. 


BOBINATRICE 
A NIDO D’APE «RECORD» 



E’ rmddspeaisabile gioiello del riparatore, 
per costruire bobine a minima perdita e 
a minima capacità, atte per stadi di in¬ 
gresso, ad alta frequenza, M.F. ccc. 

Apparecchio di minime dimensioni, di facile 
fnnzionmm-entG. 


Richiedere catalogo speciale macchine bobinatrici N. 105 e listino prezzi. Chi ne fosse sprovvisto chieda il Catalogo Gen. Illustrato N. 52 che si invia dietro rimessa di L. 350 


^ M. MARCUCCI & C. - MILANO 


FABBRICA RICEVITORI E ACCESSORI RADIO 

VIA F.LU BRONZETTI 37 - TEL. 52.775 


Trapani elettrici! 

americani N. 79 


Leggerissimi 
Capacità sa metalli 
Capacità su legno 
Giri al minuto 
Giri aotlocarico 
Prezzo 


kg. 2 
mm IO 
mm 18 
ÌOOO 
650 
L. 18.500 


Adottatissimi per radiotecnici 

Altri irapanetti da 6 mm. 

Rettifiche Duro 
Saldatori istantanei Velox 


CLAUDIO CARPI S.r.L. - MILANO 

Via Nino Bixio 34 - Telefono 270.196 



OFFICINE MECC. G. BARBIERI 

Via Manzoni, 23 - SESTO CALENDE 

Antenne per Tlf. e FMR. 

Spedizioni a domicilio ovunque, anche a privati 
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O di 


CORS 
TELEVISIONE 

LEZIONE IV Cj. 


Sullo sviluppo del corso. 

Dopo aver esaminato la composizione del segnale televisivo 
c avere trattato alcune questioni particolari quali : Vimportanza 
del senso di modulazione, i caratteri che distinguono gli impulsi 
di sincronismo riga da quelli di sincronismo quatti e Vaspetto 
del segnale televisivo dello standard europeo, si è iniziato lo 
studio della scomposizione del segnale televisivo stesso . A tal 
uopo, si sono esaminati il funzionamento e la composizione del 
rivelatore e si è stabilito col calcolo l’ordine del valore degli 
elementi di carico di esso. Nello sviluppo di questo capitolo, 
si seguono nell’ordine tre argomenti riguardanti : 

a) la struttura, il funzionamento e il dimensionamento della 
stadio; 

b) la fase della tensione ricavata; 

c) la ricostituzione della componente continua. 

Di questi argomenti, il primo è stato considerato compiuta- 
mente nel fascicolo N° 19, mentre alle questioni teoriche del 
secondo , anch’esse esaurite in tale sede, è mancato il corredo 
dei grafici per esigenze tipografiche. Si ritiene pertanto conve¬ 
niente di ripeterlo. 

Successivamente si esamina il terzo argomento. 

20. Della fase della tensione ricavata dal rivela¬ 
tore. 

Per la realizzazione di un rivelatore del tipo che si è stu¬ 
diato, si possono seguire due diversi procedimenti a seconda 
dell’elettrodo dal quale si decide dii ricavare la modulante. Si 
perviene così ad una tensione positiva che aumenta col cresce¬ 
re dell’ampiezza della tensione applicata, quando si ricava la 
modulazione dal catodo (fig. 15). Nel caso invece che essa sia 
ricavata dall’anodo (Mg. 16), la tensione ottenuta è negativa 
(sempre rispetto al potenziale di riferimento, ossia alla massa) 
e cresce, in senso negativo, col crescere della tensione ap¬ 
plicata. 

La scelta di tale fase (positiva o negativa) è fatta in sede 
di progetto e dipende dal senso di modulazione della portante 
e dalla struttura prescelta per il ricevitore. 

'Per comprendere come si perviene a decidere su questa fase, 
occorre considerare anzitutto che la componente a video fre¬ 
quenza può essere apulicata tanto alla griglia quanto al catodo 
dici cinescopio, ma che in ogni’ caso Ita griglia deve risultare 
positiva rispetto al catodo. Ciò significa che quando la modu¬ 
lante è ricavata dal catodo del rivelatore essa deve perve¬ 
nire alla griglia del cinescopio nel caso beninteso, che non esista 
uno stadio amplificatore della tensione a video frequenza e che 
la portante sia modulata in senso positivo. 

Ohe tale relazione sia necessaria risulta senz’altro dal gra¬ 
fico della fig. 17 in cui si riporta una caratteristica mutua del 
cinescopi MW36-22 (intensità di corrente del raggio catodico 
in funzione della tensione negativa di griglia), ottenuta appli¬ 
cando, al primo anodo 250 V e comprendendo la tensione del 
secondi anodo fra 10 KV e 14 KV. La tensione negativa di 
erigila corrispondente all’interdizione del raggio catodico è ugua¬ 
le, in questo caso, a 50 V e dev’essere fatta coincidere con la 
quota del nero sia nel caso della modulazione negativa della 
portante sia in quello della modulazione positiva; così facendo 
gli impulsi di sincronismo risultano infatti al di là dei poten¬ 
ziale stesso d’interdizione e risultano pertanto invisibili i mo¬ 
vimenti di ritorno del raggio catodico, riguardanti ì movimenti 
di riga e di quadro. La fase del segnale ricavato dal rivelatore 
dev’essere quindi stabilita in medio che la componente a video 
frequenza raggiunga, con la quota del bianco, una tensione di 
griglia pressoché uguale a zero per potere ottenere' appunto il 


bianco deirimmtagine. Per esempio, nel caso della modulazione 
negativa della portante, la griglia del cinescopio può essere 
connessa alla placca del rivelatore. 

A queste considerazioni occorre anche aggiungere il caso 
che tra il rivelatore ed il cinescopio si siano interposti uno o 
più stadi di amplilficazione della tensione a video frequenza.. E’ 
noto infatti che la tensione ricavata all’uscita di uno stadio 
amplificatore, è di fase opposta (ossia invertita di 180°), rispetto 
alla tensione applicata, all 5 ingresso. 



Rappresentazione grafica dell'intensità di cor- 
rente del raggio catodico In funzione alla ten¬ 
sione di polarizzazione. 


Fig. 17 


In fine, per stabilire la fase della tensione ottenuta dal 
rivelatore, può essere necessario di indagare sul valore delle 
capacità intarelettrodiche in giuoco. Così, si predispone spesso 
ruscita sull’anodo anziché sul catodo (fase negativa), perchè 
la capacità anodo massa, che risulta in parallelo al re sistole 
di carico del rivelatore, è minore di quella catodo-massa ed è 
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pertanto màgi io-rata la resa sulle frequenze più elevate della 
modulante. 

Quanto precede contiene anche gli elementi 1 per chiarine il 
fenomeno del passaggio da un’dntaagine positiva ad un'immagine 
negativa, ottenuta invertendo la fase delia tensione a video fre¬ 
quenza applicata ai cinescopio. Premesso che per immagine 
positiva s'intende quella corrispondente all’originale e che per 
immagine negativa si considera il medesimo significato dato nel 
processo fotografico, è evidente che, invertendo la fase della 
tensione applicata alla griglia del cinescopio, i punti 1 scuri 
deirarigimale risultano chiari e viceversa, per cui si ha una. 
immagine negativa. 

21. Ricostituzione della componente continua. 

Il comportamento di un rivelatore a* diodo, al quale si applica 
una tensione v ad alita frequenza modulata in ampiezza, per 
esempio, con frequenza fonica / (fig. 18), è dimostrato dal dia¬ 
gramma della fig. 19. Il valore istantaneo della corrente i, ero¬ 
gata dal rivelatore, è una funzione del tempo proporzionale al 
valere istantaneo di v. Ciò è spiegata, come è noto, dal fatto 
che il rivelatore equivale ad un conduttore unilaterale. II dia¬ 
gramma della fig. 19 può considerarsi ottenute sommando tre 
componenti : 

una, costituita da una successione di semisinusoidi po¬ 
sitive ; 

una, b , variabile a frequenza /, corrispondente alla fre¬ 
quenza della modulante e che rappresenta il valore medio delle 
semisinusoidi positive; 

una, c, continua (frequenza zero), rispetto alla quale sono 
nulli i valori medi delle componenti a e b. 



SI® 



Fig. 18 
Fig. 19 
Fig. 20 




Fig. 23 


Non diversamente avviene, come è ovvio, nel caso di un 
raddrizzatore ad onda intera (fig. 20). Agli estremi del conden¬ 
satore di spianamento si stabilisce una componente alternativa, 
b, (a frequenza doppia di quella della rete), il cui valore medio 
é rappresentato dalla componente continua. 

Ciascuna di queste tre componenti può essere isolata mediante 
filtrazione. Così, se si fa seguire al rivelatore un filtro passa- 
basso adeguato si ricava la componente continua. Tale è in¬ 
fatti il caso dell ’alimentazione degli anodi e delle griglie scher¬ 
mo dei tubi e della produzione automatica della tensione addi¬ 
zionale di polarizzazione (controllo automatico di sensibilità). 

Se invece si interpone un, condensatore tra l’uscita del rive¬ 
latore e l’ingresso dello stadio che segue, si esclude da que¬ 
st'ultimo la componente continua. Infine, se si fa seguire al 
rivelatore un circuito oscillante accordato su un multiplo della 
radio frequenza applicata al rivelatore, si ottiene di adoperare 


le semisinusoidi positive della corrente* rivelata (a). Poiché 
queste sono infatti scomponibili in componenti sinusoidali di 
frequenza multipla della radio frequenza, è possibile ottenere 
con dò una moltiplicazione di frequenza. 

Non sostanzialmente diverso è il meccanismo della rivela¬ 
zione di un segnale televisivo anche se occorre fare in tal 
caso una precisazione di fondamentale importanza. 

La componente a video frequenza uscente dal rivelatore non 
ha un andamento simmetrico rispetto ad un’asse che corri¬ 
sponde al valore della componente continua, ma è, rispetto ad 
esso, esclusivamente positiva od esclusivamente negativa a 
seconda dell’elettrodo dal quale la componente stessa è rica¬ 
vata. Ciò significa, in altre parole, che nel grafico della com¬ 
ponente a video frequenza non si ha un asse di simmetria, ma 
bensì un asse di riferimento al quale si dà 11 nome di com¬ 
ponente continua. Orbene, ed è questa la precisazione annun¬ 
ciata, l’amplificazione della componente a video frequenza è 
fatta con stadi a resistenza capacità per cui, rimanendo esclusa 
dal condensatore la componente continua, la tensione a video 
frequenza è rappresentata dal diagramma della fig. 21, anzi¬ 
ché da quello della fig. 22 che si riferisce all’uscita del rive¬ 
latore. 

La portata di ciò è considerevole perchè dimostra che con 
l’accoppiamento a condensatore il segnale televisivo, anziché 
essere esclusivamente positivo od esclusivamente negativo, come 
è necessario che avvenga (fig. 17), si trasforma in un poten¬ 
ziale alternativo il cui valore è nuflo (fig. .21). 

In particolare, se alla griglia del cinescopio non perviene an¬ 
che la componente continua in questione (fig. 23), la ricostru¬ 
zione deH’imtmiagine è alterata anche se la tensione fissa di po¬ 
larizzazione è tale da portare i segnali di sincronismo oltre 
l’interdizione. Così facendo si rendono infatti invisibili i mo¬ 
vimenti di ritorno dì riga e di quadro del raggio catodico, ma 
per la mancata coincidenza della quota del nero con l’interdi¬ 
zione del raggio catodico, il nero risulta grigio. Nè si può mo¬ 
dificare il potenziale di polarizzazione Vg in modo che il nero 
coincida con il potenziale d'interdizione perchè, così facendo, 
la luminosità del bianco diventa insufficiente (fig. 24). 

I procedimenti utilizzati in pratica per far fronte a ciò ri-, 
guardano : 

a) l’esclusione del condensatore di accoppiamento fra l’am¬ 
plificatore a video frequenza (od il rivelatore) ed il cine¬ 
scopio (acccPjpiamento diretto) ; 

b) la reinserzione della componente continua comunque ri- 
costituita. 

II problema della ricostituzione della componente continua 
non si presenta quando manca il condensatore di accoppiamen¬ 
to al cinescopio. La cosa riesce chiara se si esaminano lo sche¬ 
ma ed il grafico della fig. 25. Si osserva anzitutto che il pen¬ 
todo PL83 è connesso direttamente al catodo del cinescopio e 
che la cosa può effettivamente avvenire perchè anche la gri¬ 
glia riceve una tensione positiva mediante il potenziometro R4. 
Questi ha quindi lo scopo di far diventare la griglia negativa 
rispetto al catodo e serve, più precisamente, per far coincidere 
il potenziale d’interdizione del raggio catodico con la quota 
del nero. Mancando la modulante la corrente anodica del tubo 
PL83 è minima ed è quindi minima anche la caduta di ten¬ 
sione che si stabilisce agli estremi del carico e che si sottrae 
al potenziale di alimentazione dell’anodo. E’ peraltro massima, 
in tal caso, la tensione positiva applicata al catodo del cinesco¬ 
pio eri è quindi massima la tensione negativa che si ha fra 
la griglia stessa ed il catodo. Col diminuire della tensione ne¬ 
gativa di griglia del tubo PL 83, provocata dal segnale a video 
frequenza, aumenta la corrente anodica del tubo e cresce la 
caduta di tensione provocata dal carico. Si ha cioè una dimi¬ 
nuzione della tensione positiva (rispetto alla griglia) applicata 
al catodo del cinescopio. Tutto ciò riguarda il senso negativo 
di modulazione della portante ed è ovvio che la griglia di con¬ 
trollo del tubo PL83 è connessa direttamente all’anodo del ri¬ 
velatore. S’intende anche che, tra questa griglia ed il catodo 
'è mantenuto un potenziale di polarizzazione adeguato (circa 
*—6 V in questo caso), il cui scopo è di stabilire il funziona¬ 
mento del tubo nel punto P 1 , precisato sulla caratteristica di 
lavoro del tubo. 

A questo potenziale corrisponde la corhponente continua del¬ 
la corrente anodica ia Q , che serve a determinare, mediante il 
carico, la componente continua della tensione applicata alla 
griglia del cinescopio. E' chiaro quindi che in tal caso non oc¬ 
corre ricostituire la componente continua del segnale televisi¬ 
vo. Altrettanto avverrebbe, come è ovvio, qualora il rivelatore 
fosse accoppiato direttamente al cinescopio (fig. 26). 

Premesso che ci si riferisce all modulazione negativa della 
portante, si capisce subito, anzitutto, che la tensione a video 
frequenza dev’essere fatta pervenire alla griglia del cinescopio 
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se essa è ricavata dall’anodo del rivelatore. E’ inoltre evidente 
lo scopo dei potenziometro P, che è di mantenere la griglia 
del cinescopio ad un potenziale (negativo rispetto al catodo), 
dj.valore tale da ottenere la coincidenza del potenziale d’inter¬ 
dizione del raggio catodico con la quota del nero fornita dal 
rivelatore. 

La ricostituzione della corrente continua può avvenire con lo 
schema ri portato nella filg. 27 che è giustificato, come si e 
detto, dalla presenza del condensatore di accoppiamento C2. Le 


toro ed il condensatore CI si scarica attraverso il resistere R3. 
Se il valore di R3 è molto più elevato della resistenza interna 
del diodo, la carica dispersa risulta trascurabile rispetto a quel¬ 
la accumulata durante il funzionamento del diodo'. Segue quindi 
che, quanto più è debole la costante di tempo Gl.p (p essendo 
la resistenza interna del diodo), tanto più rapidamente Tanna¬ 
tura A del condensatore perviene ad avere un potenziale, posi¬ 
tivo medio uguale alrampiezza della tensione negativa a video 
frequenza. Da qui la corretta ricostituzione della componente 



Fig. 24 


Fig. 26 


Fig. 2o 



Fig. 25 - RI - 33 K-ohm; R2 - 3,15 K-ohm; R3 - 10 K-ohm; 
R4 - 0,2 M-ohm; R5 - 3,3 K-ohm; R6 - 0,27 M-ohm. 

(S = allo stadio di separazione dei segnali di sin¬ 
cronismo). 



RI 



questioni che si accompagnano a questa disposizione, possono 
essere spiegate come segue. 

Il circuito del diodo T2, il cui catodo è connesso alla griglia 
del cinescopio, segue la disposizione classica dei rivelatori, ma 
ricorre ad un circuito di carico (C1-R3) ad elevata costante di 
tempo. 

Il condensatore Cl connesso al circuito anodico del tubo 
Tl, si carica durante gli impalisi di sincronismo e si scarica 
sulla resistenza R3 durante l’intero movimento di riga del rag¬ 
gio catodico. Così facendo il catodo assume un potenziale me¬ 
dio negativo proporzionale all’ampiezza (valore massimo) delle 
semionde negative della tensione a video frequenza. Questa 
differenza di potenziale fra catodo e placca, determina una cor¬ 
rente nel circuito stesso del diodo che carica il condensa¬ 
tore Cl. 

La tensione di griglia del cinescopio risulta con ciò uguale 
alla differenza fra il potenziale fisso di polarizzazione Vg e 
quello ricavato dal oondensatore e che è fornito dal diodo. 
Quest’ultimo potenziale rimane mediamente proporzionale, en¬ 
tro l’intero movimento di una riga, al valore massimo nega¬ 
tivo della tensione a video frequenza in conseguenza al fatto 
che, per Televata costante di tempo adottata, il tempo di sca¬ 
rica del condensatore Cl è sufficientemente elevato. 

Ciò consente, non soltanto di ricostituire la componente con¬ 
tinua e di sommarla alla componente variabile dò] segnale ap¬ 
plicato alla griglia del cinescopio. Si ottiene anche di mante¬ 
nere costante Tampiezza degli impulsi, dì sincronismo, togliendo 
ad essa le variazioni provocate dalle perturbazioni ed è quindi 
migliorato il funzionamento dello stadio di separazione degli 
impulsi stessi di sincronismo. f 

La concreta efficacia di questa disposizione è iegata al rap¬ 
porto fra il valore della resistenza di carico del diodo (R3) e 
quello della resistenza interna stessa del diodo, che occorre sia 
quanto più possibile elevato. Ciò è spiegato come segue. 

Per effetto del condensatore di accoppiamento Cl, il catodo 
del diodo assume un potenziale alternativamente negativo e 
positivo, rispetto alPanodo. Se è presente sul catodo la tensio¬ 
ne negativa (sempre rispetto all’anodo), il diodo è conduttore 
e l’armatura A del condensatore C si carica positivamente 
Quando al catodo del diodo perviene invece una tensione posi¬ 
tiva rispetto alPanodo, il tratto catodo-anodo non è più condut- 


continua ossia, l’esatto allineamento negli impulsi di sincroni¬ 
smo e del livello del bianco che corrisponde, con la modula¬ 
zione standard negativa, ad una profondità del 15% del segnale 
televisivo. 

Occorre ora osservare che il resistere R3 non può avere un 
valore superiore ad 1 M-ohm per non alterare il funzionamento 
del cinescopio (ciò sarà dimostrato a suo tempo) è che, la re¬ 
sistenza interna del diodo deve pertanto risultare particolar¬ 
mente bassa se si vuole che il rapporto in questione sia effet¬ 
tivamente elevato. 

Il funzionamento dello schema della fig. 27, è infine messo 
in evidenza dai graficii della fig. 28 in cui si sono rappresentati 
nell’ordine : 

a) la tensione che si stabilisce agli estremi del carico del 
tub Tl ; 

k) la tensione che si ha fra le armature del condensatore C2 ; 
c) la tensione che risulta applicata fra la griglia ed il ca¬ 
todo del cinescopio. 

La necessità di avere un rapporto R/p particolarmente ele¬ 
vato e da ottenere nel contempo una costante di tempo C.p 
molto piccola, ha portato la tecnica moderna a due altre solu¬ 
zioni. La prima riguarda l’uso di un diodo a cristallo la cui 
resistenza è inferiore a quella del tubo; in tal caso si ricorre 
al medesimo circuito della fig. 27. La seconda soluzione si ri¬ 
ferisce allo schemia di principio della fig. 28 che assume in 
pratica l’aspetto della fig. 29, in cui il bidiodo Tl sostituisce 
Pintenruttore t della fig. 28. 1 

Lo schema di principio della fig. 28 differisce da quello del 
diodo per lo scarso valore del condensatore C di accoppiamen¬ 
to e per la mancanza del resistore di carico R3, che è da in¬ 
tendere sostituito dalle conduttanze proprie del circuito. L’in¬ 
terruttore t, che sostituisce il diodo della fig. 27 serve ad eli¬ 
minare la carica del condensatore C ad ogni istante corrispon¬ 
dente, per esempio, alla presenza, della quota del nero. Ciò 
significa che le quote del nero risultane allineate. 

Questa disposizione ha il seguente vantaggio. La costante di 
tempo R.C è calcolata dlal prodotto della resistenza propria del 
circuito con quella della capacità di accoppiamento C ed è. per¬ 
tanto molto elevata. Il tempo dì scarica del condensatore è 
quindi estremamente lento. 

L’interruttore della fig. 28 è sostituito nella fig. , 29 dal hi- 
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diodo Tl, le sui due sezioni ricevono gli impulsi positivi e ne¬ 
gativi ricavati, rispettivamente, dall’anodo e dal catodo del 
Tubo T. 

L'accoppiamento avviene mediante i condensatori CI e C2 
di uguale capacità. Le costanti, di tempo C1.R2 e C2.R1 sono 
particolarmente elevate rispetto al periodo degli impulsi stessi, 
I condensatori CI e C2 sono quindi caricati dalle correnti dei 
diodi e la carica accumulata è dispersa lentamente dai resistor! 
RI, R2 ed R3. Ciò vuol dire che se i due diodi ricevono degli 
impulsi di uguale ampiezza (il che può essere ottenuto ponendo 
R4 = R5), e se risulta R1 = R2, il potenziale negativo che si 
stabilisce Ira A e C ha lo stesso valore del potenziale positivo 
che si ottiene fra B e. C. Le funzioni di interruttore (elettroni¬ 
co) svolte dai due diodi sono pertanto evidenti, quando si con¬ 
sidera che le correnti dei diodi servono a far coincidere il po¬ 
tenziale risultante dai due potenziali /1-C e B-C, cioè, in defi¬ 
nitiva, con il potenziale di massa se è A~C = B-C, intesi in va- 


Fig. 27 b) 
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Fig. 28 



Fig. 29 


loro assoluto. Segue anche che il valore ed il segno del poten¬ 
ziale fra D e la massa può essere modificato facendo in modo 
che sia RI^R2. Da ciò la possibilità di avere una componente 
continua, regolabile, di riferimento della componente variabile 
a video frequenza. 

Un’ultima disposizione atta a ricostituire la componente con¬ 
tinua del seguale a video frequenza, riguarda l’uso di un rive¬ 
latore per corrente di griglia. Di. essa si dirà nel fascicolo N° 21 
in cui si concluderà l’argomento del rivelatore esaminando di¬ 
verse altre questioni essenziali. In tale sede si dirà anche dei 
circuiti tipici e dei diodi a tubo e a cristallo normalmente ado¬ 
perati, nonché delle anormalità di funzionamento di tale stadio 
e degli effetti che ad esse conseguono. * 
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Chiunque può partecipare al CORSO DI TELEVISIONE in¬ 
viando le soluzione degli esercizi proposti e richiedendo 
qualsiasi delucidazione sulla materia trattata. 

A chi partecipa a questo ciclo di studio è dato alla fine 
un utile riconoscimento previa discussione di tre argomenti 
proposti dalla Direzione dì «RADIOTECNICA». 

Si pregano i partecipanti di unire il francobollo per la 
risposta e si avverte che non è richiesta alcuna formalità se 
non rinvio periodico delle soluzioni degii esercizi proposti. 

A. Fra i dati d'impiego dei cinescopi, precisati dai costrut¬ 
tori, si comprende anche il potenziale d'interdizione del rag¬ 
gio catodico. 

Si domanda se e perchè la conoscenza di questo poten¬ 
ziale è da ritenere essenziale per l'impiego dei cinescopi 
stessi, 

B. Può essere stabilito immediatamente a priori a quale 
elettrodo del cinescopio (catodo o griglia) deve applicarsi 
ia tensione a video frequenza? 

C. Che significa la locuzione: Ricostituire e reinserire la 
componente continua? In quale caso tale ricostituzione non 
è richiesta? 

D. Nello schema della fig. 25, il catodo del cinescopio 
è connesso direttamente all'anodo del pentodo PL85, al qua¬ 
le è applicata una tensione di alimentazione (+A, T.) di 
180 V. Si domanda se ciò può essere accettato nel caso che 
la griglia del cinescopio debba avere un potenziale (negati¬ 
vo rispetto al catodo) di 50 V, corrispondente all'interdizione 
del raggio catodico. 

E. Nel diagramma della fig. 25, in cui si riporta la presunta 
caratteristica di lavoro del tubo PL83, il valore massimo (am¬ 
piezza) degli impulsi di sincronismo coincide con il poten¬ 
ziale fisso di polarizzazione del tubo. Come si spiega tale 
allineamento se del circuito si parla di inutile ricostituzione 
della componente continua? 

F. Nel grafico della caratteristica di lavoro di cui sopra, 
si è riportato l'andamento della tensione applicata tra la 
griglia ed il catodo del tubo PL83. Premesso che il circuito di 
griglia di questo tubo è connesso direttamente al rivelatore, 
si domanda se tale tensione è ricavata dall'anodo o dal 
catodo del rivelatore stesso nel caso che la modulazione 
della portante sia negativa. 

G. Nello schema della fig. 26, il catodo del cinescopio 
riceve una tensione positiva rispetto alla massa, il cui valore 
può essere modificato mediante il potenziometro P. Si do¬ 
manda Io scopo di questa regolazione. 

H. A proposito dello schema riportato nella fig. 27, è 
detto che la costante di tempo CI . R3 dev'essere sufficien¬ 
temente elevata. Se ne chiedono le ragioni. 

I. Come si spiega che l'armatura A del condensatore CI 
(fig. 27) risulta a potenziale positivo mediamente proporzio¬ 
nale, entro l'intero movimento di riga, al valore massimo 
negativo della tensione a video frequenza? 

L. Si chiede di precisare il significato della locuzione di 
cui sopra (esercizio I), là dove è detto che la tensione a 
video frequenza ha un massimo negativo. Non è essa esclu¬ 
sivamente positiva o esclusivamente negativa? Il grafico 
rappresentativo di questa tensione ha cioè un asse di rife¬ 
rimento o comprende invece un asse di simmetria? 

M. Nello schema della fig. 29, si vuole che D sia a ten¬ 
sione positiva rispetto alla massa. Si domanda come ciò può 
essere ottenuto. 


* * * 


Per vanire incontro ai desideri espressi da numerosi lettori , 
si è deciso di pubblicare periodicamente le soluzioni degli eser¬ 
cizi proposti. Ciò sarà iniziato con il fascicolo N. 21. 
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STABILIZZATORI 
ELETTRONICI „,, 

______ c/ jreluifjéi 

Dopo avere esposto gli aspetti pratici della stabilizzazione di tensione mediante 
tubi a gas, quali sono stali trattati da C. W. Shipman (« Radio Electronics », giu¬ 
gno 1950), si considera la disposizione proposta da C. /. Boers (« Electronic ApplL- 
catìon Bulletta », voi. X, gennaio 1949, n. 2, pag. 33), che consente di mantenere 
la variazione della tensione ricavata ad un importo inferiore a 0,05% quando la ten¬ 
sione applicata varia entro + e •—■ il 10% del valore stabilito. Si riportano infine 
i dati caratteristici dei tubi a gas costruiti normalmente. 


Il regime di funzionamento di tm’ap- 
p rocchi a tur a comprendente i tubi elet¬ 
tronici è legata alle costanti stesse dei 
tubi, sulle quali influiscono le tensioni 
di alimentazione degli elettrodi. 

Queste sono normalmente ricavate dal¬ 
ia rete di distribuzione dell'energia elet¬ 
trica e risentono delle variazioni che si 
verificano inevitabilmente in essa e di 
quelle provocate dalle variazioni del ca¬ 
rico, ossia deirintensità di corrente ri¬ 
chiesta all 'alimentatore. 

Si tratta pertanto di un fenomeno che 
preoccupa in non pochi casi e non sol¬ 
tanto nel campo delle misure come è 
confermato dai riflessi difficilmente tra¬ 
scurabili, specie sulle onde corte. 

Tra le diverse soluzioni che si cono¬ 
scono per ovviare a dò, si sono larga¬ 
mente imposti i tubi a gas , più precisa¬ 
mente i diodi a catodo freddo immersi 
in atmosfera gassosa. In un tubo del ge¬ 
nere si incontrano tre tensioni caratteri¬ 
stiche che dipendono, a parità di ogni 
altra condizione, dalla distanza fra gli 
elettrodi e dalla pressione e dal tipo del 
gas (o dei gas) adoperati. 

Si ha infatti una tensione d’innesco o 
di ionizzazione che provoca una corren¬ 
te attraverso il tubo. Ciò è spiegato dal¬ 
la velocità raggiunta dagli elettroni va¬ 
ganti che provoca Pionizzazione, per ur¬ 
to, dette mio le col e d e l gas con conse¬ 
guente formazione di cariche negative 
e positive. L’ionizzazione del gas perma¬ 
ne per un certo valore della tensione 
applicata, minore delia tensione d’inne¬ 
sco, alla quale è dato il nome di ten¬ 
sione dì lavoro. Diminuendo ulteriormen¬ 
te la tensione stessa, cessa l'jonizzazkw 
ne del gas e si annulla la continuità 
conduttiva del tubo in corrispondenza 
della tensione di disinnesco o di spegni¬ 
mento dà esso. La funzione, stabilizza¬ 
ta ce del tubo è dimostrata dal fatto che 
la tensione di lavoro risulta largamente 
indipendente dal valore detta corrente 
che è fatto passare nel sistema elettro- 
dico stesso. 

In pratica hanno notevole importanza 
la tensione d’innesco e quella di lavoro , 
che sono precisate dai costruttori. 

I tubi OA3, OC3, OD3 sono denomi¬ 
nati anche, nel Lord ine, VR75, VR105 e 
VR150 ta quanto con 75, 105 e 150 si 
sono rappresentati i valori della tensione 
di lavoro. 

La (( Philips » costruisce invece i iubi 
85A1, 85A2, 4687 (P e K), 7475, 12.201, 
100E1, 150A1 e 150C1 (P e K), le cui 
condizioni di lavoro sono precisati nella 
tabella che si unisce. 


Questi tubi possono essere usati come 
carico della tensione da stabilizzare sia 
individualmente, sia in serie, quando la 
tensione di lavoro supera quella di un 
solo tubo. Nel caso che sia adoperato 
un solo tubo (fig. 1) si connette normal¬ 
mente in serie ad esso un resistere R 
che è percorso- da una corrente uguale 
alla somma di quella assorbita dal carico 
e quella che attraversa il tubo a gas. 
Il valore di R è scelto in modo che la 
caduta di tensione che si stabilisce agli 
estremi, risulti ugual© alla differenza fra 
là tensione applicata e la tensione che si 
vuole ricavare. 

Con una disposizione del genere, un 
aumento detta tensione applicata al ra¬ 
mo comprendente il resistere R ed iL tu¬ 
bo a gas, provoca un notevole aumento 
deirintensità di corrente che attraversa 
il tubo ed un conseguente aumento del¬ 
la caduta di tensione che si stabilisce 
agli estremi di R . Da ciò la stabilizza¬ 
zione della tensione applicata al carico. 
Passando al caso di un aumento detta 
corrente nei carico, si osserva che ad 
esso segue una diminuzione della cor¬ 
rente che attraversa il tubo a gas. E' 
pertanto minore 1: corrente che pervie¬ 
ne al resi stare R ed è quindi minore la 
caduta di tensione che ne consegue ■ la 
tensione fornita al carico risulta praiì- 
camente costante entro determinati limi¬ 
ti della variazione di corrente intervenu¬ 
ta ohe dipendono, cerne si è accennalo', 
dalle caratteristiche costruttive del tubo. 

S© invece diminuisce la corrente as¬ 
sorbita dal carico, l’aumento della ten¬ 
sione applicata ad esso che si verifica 
normalmente, è impedito dall'aumento 
della corrente che attraversa il tubo e 
dal cons .guente aumento della caduta di 
tensione che si ha ai capi di R. 

Come esempio di calcolo della dispo¬ 
sizione riportata nella fig. 1, oì si rife¬ 
risce ad una tensione stabilizzata di 150 
V. Per un intensità dii corrente di 40 mA, 
sì può adoperare il tubo OD3, la cui ten¬ 
sione corrispondente all'innesco è di 160 
V. Se la tensione fornita dall’alimentato¬ 
re è dii 250 V, il resistor e R in serie al 
tubo deve provocare una caduta di ten¬ 
sione uguale a 250—150=100 V. Si ri¬ 
chiede pertanto un resistere da 100/ 
0,04=2500 ohm., essendo uguale a 0.04 
A {40 mA) la corrente che attraversa il 
resistere stesso. Ne segue che esso dis¬ 
sipa una. potenza P=R.I 2 = 2500.0,04“ = 
4 W. Con questo valore il ramo com¬ 
prendente il resistere oc! il tubo a gas è 
percorso da una corrente di 40 mA quan¬ 
do è nulla la corrente assorbita dal ca¬ 


rico. In tal caso il resistor© provoca urta 
caduta di tensione di 100 V ed il carico 
riceve 150 V. 

Col crescere detta corrente assorbita 
dal carico, diminuisce la corrente nel 
tubo a gas e la tensione ricavata rima¬ 
ne pressoché costante fino a che la cor¬ 
rente nel circuito del carico non risulta 
uguale a 35 mA. In questo caso il tubo 
a gas è percorso da una corrente di 
5 mA che rappresenta il valore minimo 
richijesto per mantenere l'ionizzazione 
del gas. Al di sotto di tale valore si ha 
Io spegnimento del tubo per cui viene 
a cessare l’azione regolatrice che sussi¬ 
ste invece per una variazione di corren¬ 
te nel carico comunque compresa fra 0 
e 35 mA. 

Nel caso che la tensione richiesta dal 
carico è superiore a quella di lavoro di 
un solo tubo, si provvede a connettere 
in serie due tubi (fig. 2). Le tensioni 
ricavate da queste disposizioni subiscono 
una variazione compresa fra 1'!% ed il 
2% passando dai funzionamento a vuo¬ 
to a quello a pieno carico, mentre si ha 
una variazione ta più e in meno del 0,1 
per cento quando la tensione della rete 


Fi^ 2 Fig. 4 



+ LU 1 


Fig. 1 Fig. 3 


vana del 10% in più e in meno del va¬ 
lore stabilito. 

Per ovviare atte variazioni della ten¬ 
sione applicata al ramo comprendente il 
tubo a gas, C. /. Boers * ha proposto lo 
schema riportato nella fig. 3, in cui si 
adoperano tre tubi 85A1. Con questa di¬ 
sposizióne, il cui scopo è di mantenere 
costante la corrente che si ha attraverso 
il tubo T3, connesso al carico, la ten¬ 
sione ricavata subisce una variazione 
non ' superiore a 6,05% quando la ten¬ 
sione di alimentazione, Vb, è fatta va¬ 
riare tra —10% e +10% del valore nor¬ 
male. 

Il valere dei resi stori che si compren¬ 
dono in questo circuito e quello della 
tensione di alimentazione, Vb, sono cal¬ 
colati tenendo? presente : 

a ) il valore della corrente che si vuole 
avere nel tubo T3 ; 

b) la corrente nei tubi TI e T2, per i 
quali il costruttore precisa un valore 
massimo non superiore a 8 mA ; 

c) la tensione applicata al tubi, che de¬ 
ve raggiungere il valore minimo sta- 

, bìlito per Pinnesco. 
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Per quanto riguarda la corrente nel 
tubo T3 è opportuno che essa sia mante¬ 
nuta ah un valore molto prossimo a 
quello minimo perchè, così facendo, si 
diminuisce la resistenza interna del tu¬ 
bo e si migliora, in conseguenza, l’ef¬ 
fetto di stabilizzazione. Se si tiene pre¬ 
sente che il tubo 85A1 fornisce una ten¬ 
sione di 85 V si può calcolare anzitutto 
l’intensità della corrente nel ramo del 
resistore R3. Con R3--0,l M-ohm, si 
ha infatti : 

1 = V/R = 85/100.000 = 0,85 raA. 

La resistenza del tubo T3 è minima 
quando ad esso perviene urta corrente di 
1,5 mA come risulta dal grafico della 
fig. 4 ed è pertanto uguale a 
1,5 + 0,85 = 2,35 mA 

la corrente che si ha nel resistore R2. 
Agli estremi di questo resistore si deve 
avere la tensione di lavoro del tubo T3 
che è di 85 V. Si ha quindi facilmente : 
R2 = 85/0,00235 = 36 K-ohm. 

SU passa ara a calcolare il valore di 
RI, e quello di Vb fissando a priori l’im¬ 
porto della variazione in più e in meno 
della tensione di alimentazione Vb. Se 
questo importo è del 10°4, s’intende che 
la tensione Vb è compresa fra 1,1 Vb e 
0,9 Vb. Per una tensione uguale a 1,1 
Vb, i tubi TI e T2 devono essere per¬ 
corsi da una corrente di 8 mA, che rap¬ 
presenta il valore massimo stabilito dal 
costruttore. 

A questa corrente, che perviene ov¬ 


viamente al resistore RI, si aggiunge 
quella del resistore R2, che è uguale, 
come si è detto, a 2,35 mA. Si ha quin¬ 
di, in questo caso, una corrente com¬ 
plessiva di 8 + 2,35=10,35 mA che pro¬ 
voca una tensione uguale a 0,01035.RI 
agli estremi del resistore RI. 1 tubi TI e 
T2 sono connessi in serie e richiedono 
una tensione dì 170 V (ossia 85.2), per 
cui si può definitivamente scrivere : 

l,lVb= 170+ (0,01035.R1) 
che consente: di calcolare il valore di 
RI quando è noto quello di Vb. Si ha 
infatti facilmente : 

(1) RI ='(1,1 Vb—170)/0,-01035 

In realtà la tensione che occorre ap¬ 
plicare ai tubi TI e T2 non corrisponde 
a 170 V, cioè alla somma delle tensioni 
di lavoro, perchè il tubo T2 è shuntato 
dal resistore R4. Occorre cioè conside¬ 
rare che al tubo T2 deve pervenire la 
tensione d’innesco che è di 120 V men¬ 
tre al tubo TI è sufficiente applicare la 
tensione di lavoro di 85 V. Si richiede 
quindi una tensione uguale a 85+120= 
205 V alla quale occorre sommare la 
caduta di tensione provocata dal resisto¬ 
re RI, per conoscere il valore minimo 
che può essere raggiunto dalla tensione 
di alimentazione e che corrisponde, co¬ 
me si è detto, a 0,9 Vb. Si può quindi 
scrivere 

(2) 0,9 Vb = 205+ TRI.(120/36.000)1 
essendo uguale a 120/36.000, ossia (205—■ 
85)/36.000, la corrente che si ha nel re¬ 


TUBI STABILIZZATORI AMERICANI 


Tipo 


Tensione 

Tensione 


Tensione 


di lavoro (V) 

d'innesco (V) 

di alimentazione (V) 

OA 3 


75 

100 


105 

OC 3 


105 

115 


133 

OD 3 


150 

160 


185 


TUBI 

STABILIZZATORI PH 

LIPS 


Tipo 

Tensione di 
lavoro (V) 

Tensione 
d'innesco (V) 

Corrente Corrente massi- 

normaie ma stabilizzata 

(mA) (mA) 

Corrente minima 
stabilizzata 
(mA) 

85A1 

83-87 

125: 

4 ‘ 

8 

1 

85 A 2 

83-87 

125 

4 

6 

1 

4ó87-P 1 -K 

85-100 

115 

20 

40 

10 

7475 

90-110 

140 

A 

8 

1 

13201 

90-110 

140 

100 

200 

15 

100E1 

90-105 

140 

125 

200 

50 

150 Al 

150-170 

205 

4 

8 

1 

15QC1-P r K 

146-166 

205 

20 

40 

5 


(1) Il medesimo tubo è costruito con zoccolo a contatti laterali (P) e con zoccolo octal (K). 


si sture R2 e che attraversa anche il re¬ 
sistore RI prima che si abbia Tinnesco 
del tuboT2 (s’intende trascurabile la cor¬ 
rente nel rame del resistore R4). Si com¬ 
prende infatti facilmente che se si è ap¬ 
plicata ai tubi TI e T2 una tensione di 
205 V e se agli estremi del tubo T3 sì 
stabilisce una tensione di 85 V, il resi¬ 
store R2 risulta avere una tensione ugua¬ 
le a 205—85= 120 V. 

Dalla (2) si ha facilmente : 

Vb=j 205+TRI.(120/36.000)1 J /0,9 
che consente di conoscere il valore di 
Vb quando è noto quello di RI. Appli¬ 
cando la (1) e la (2) si ha infatti facil¬ 
mente : 

RI = 12,5 K-ohm, Vb = 275 V. 

L’efficacia di questa disposizione è di¬ 
mostrata come segue. Quando' la ten¬ 
sione di alimentazione è uguale a 1,1 Vb, 
ì tubi TI e T2 sono percorsi da una 
corrente di 8 mA corrispondente cioè al 
valore massimo consentito dal costrut¬ 
tore. Per Vb uguale, invece, a 0,9.275, 
il resistore Ri provoca una caduta di 
tensione di 0,9.275—470=77 V. Il resi¬ 
store RI è quindi percorso da una cor¬ 
rente dà 77/12.500=6,15 mA, che si 
suddivide nel ramo dei tubi TI e T2 ed 
in quello del tubo T3. Poiché questi è 
interessato da una corrente di 2,35 mA, 
d tubi TI e T2 ricevono una corrente 
uguale a 6,15—2,35=3,8 mA ed è quin¬ 
di di 8—3,8= 4,2 mA la variazione di 
corrente conrispondente alla variazione 
di tensione precisata. 

La resistenza del tubo 85A1 è di 430 
ohm quando l’intensità della corrente è 
compresa fra 1 e 8 mA. I due tubi 
TI e T2, connessi in serie, hanno 
cioè una resistenza dà 2.430 = 860 
oh mi. La variazione di tensione è quindi 
di 0.0042.860=3,5 V e provoca nel tubo 
T3 una variazione di corrente Ai = 3,6/ 
36.000=0,1 mA che si traduce in una 
fluttuazione di tensione di 40 miV, pari 
cioè al 0.05%. 

*) le. * 


Fig. 1 — E1 - tensione non stabilizzata; E2 * 
tensione stabilizzata. 

Fig. 2 —• Connettendo in serie due tubi OD3, 
si ottiene di stabilizzare una tensione di 300 V. 
Fig. 3 — TI, T2 r T3 - 85 Al (Phlips). 

RI = 12,5 K-ohm; R2 = 36 K-ohm; R3 = 0,1 
M-ohm; R4 = 1 M-ohm; Vb = 275 V. 

Fig, 4 — Caratteristica media tensione - cor¬ 
rente del tubo 85A1. 
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Il Badar fatico 
Italiano 

CFL-8TO della HA 



■Molti nostri lettori da tempo ci avevano chiesto se in Italia 
si costruivano apparecchiature radar destinate alla Marina, par¬ 
ti coLarmente quella Mercantile, ed in caso affermativo ci pre¬ 
gavano di riportarne le principali caratteristiche di funziona¬ 
mento. E’ quindi con particolare piacere che «Radiotecnica n 



TRANSRI CEV ITO RE — Vista interna. È visibile in alto l'alimentatore 
delle basse tensioni, a sinistra il pannello modulatore ed a sinistra 
in basso il quadretto per le misure di controllo. A destra il C.A.F., 
l'amplificatore MF e la linea a microonde. 


per gentile concessione dello Studio Tecnico Zauli, si. accinge 
a presentare, su tale argomento, una interessante realizzazione 
eh© oltre ad onorare l'Industria italiana sta a dimostrare come 
quest'ultima, anche nel campo delle costruzioni relative la ra¬ 
dionavigazione, stia assumendo una posizione di notevole ri¬ 
lievo. 

A questa esposizirne faremo seguire, nel prossimo autunno, 



1 


INDICATORE PRINCIPALE — Sono .isibili il pannello di alimentazio¬ 
ne, il pannello dei circuiti di tempo, il dispositivo meccanico di ro¬ 
tazione delle bobine deflettrici. 


una trattazione particolareggiata sul funzionamento del radar 
e destinata a coloro che desiderano approfondirsi in tale cam¬ 
po. Il nastro compito e quello dei lettori sarà particolarmente 
agevolato dato che per illustrare la materia cì riferiremo alle 
caratteristiche di questo apparato. 

L'apparecchiatura che. ci accingiamo' a descrivere è il « Radar 
CFL/3NP » costruito dalla SMA, 

Si tratta del primo tipo di << Radar nautico » su microonde che 
sia stato realizzato in Italia, progettato e costruito interamente 
da maestranze italiane, senza licenze straniere e che ormai è 
entrato nella fase di produzione in serie. 

Va pure rilevato che nessun altro paese d’Europa, all’infuori 
dell'Inghilterra, produce attualmente apparecchi similari in se¬ 
rie e funzionanti su microonde : di conseguenza la lodevole 
iniziativa della SMA è destinata ad un larghissimo successo per 
cui è evidente la opportunità di rendere edotti tutti i nostri let¬ 
tori, anche quelli meno interessati aH'argomento\ della strut¬ 
tura di tale apparato. 

Premessa 

Il radar CFL/3N'P è stato costruito particolarmente per la na¬ 
vigazione e l’avvistamento. Le caratteristiche meccaniche e 
quelle elettroniche sono state studiate in modo che esso sia 
utile tanto in mare aperto quanto in acque ristrette. 

Transricevitore 

Questo complesso comprende i seguenti pannelli, contenuti 
in una cassetta di fusione di alluminio e facilmente estraibili : 

— alimentatore stabilizzato delle basse tensioni ; 

— modulatore del magnetron con l’alimentazione ad alta ten¬ 
sione ; 

— il ricevitore ed il controllo automatico di frequenza (CAF). 

Trasmettitore 

La frequenza di funzionamento del trasmettitore è di 9375 
Mc/s+ 45 Mc/s. 11 generatone è costituito da un Magnetron del 
tipo 725A il quale può erogare una potenza di cresta- di 30 kW 
(sull'argomento vedere la consulenza di il PS n° 87, riportata 
sul n () 19 di questa Rivista a pag. 602) sulla lunghezza d'onda 
di centimetri 3,2. La linea a radio frequenza è costituita da una 
guida d’onda avente dimensioni interne di millimetri 23x10. 

Il modulatore del magnetron può generare impulsi di 0,25. mi- 
crosecondi al ritmo dà 2000 cicli oppure impulsi di 0,5 micro- 
secondi al ritmo di 1000 cicli, in relazione alla scala usata nel¬ 
l’indicatore. 

A mezzo di un controllo accessibile 'esternamente la cadenza 
degli impulsi può essere variata di alcuni cicli. 

Ricevitore 

Il ricevitore è del tipo a supereterodina. Esso è costituito da 
6 stadi a miedia frequenza a 30 Mc/s, con larghezza di banda 
di 8 Mc/s. 

Un apposito circuito di sensibilità variabile con la distanza, 
permette di diminuire gli echi dovuti al mare agitato. A tale 
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circuito segue uno stadio (rivelatore e due stadi di amplificazio¬ 
ne video. 

Il circuito a microonde è del tipo a guida d’onda. Esso com¬ 
prende un tubo RT ed un tubo TR tipo 724B, un oscillatore lo¬ 
cale tipo 723 A/B e due cristalli convertitori 1N23 che alimen¬ 
tano rispettivamente il CAF ed ili ricevitore. 

Il pannello del Controllo automatico di frequenza comprende 
un amplificatore di media frequenza a tre stadi scalati ed un 
discriminatore che controlla un oscillatore a denti di sega agente 
sull’oscillatore locale. 

Nel complesso rice-trasmettitore è incorporato uno strumento 
che a mezzo di un commutatore permette di controllare il fun¬ 
zionamento dei principali circuiti, ed un contatore avente la 
funzione di registrare le ore di funzionamento dell’apparecchia¬ 
tura. 

Indicatore principale 

Anche questo complesso, il quale ha lo scopo di rendere vi¬ 
sibili gli echi dovuti agli ostacoli incontrati dalle onde em., è 
contenuto in una cassetta stagna di fusione in lega leggera. 

Gli echi sono visibili su di un tubo a raggi catodici del 
tipo a lunga persistenza avente uno schermo di 25 centimetri, 
che è circondato da una. scala azimutale sulla quale è pos¬ 
sibile leggere i rilevamenti per coincidenza degli echi con una 
traccia ruotato!le. 


Lo schermo, che è inclinato in modo da rendere più comoda 
la visione, è protetto da un disco trasparente il quale agendo 
da filtro luminoso rende più riposante per l’osservatore la visio¬ 
ne prolungata degli echi. 

La rotazione delle bobine diev latrici è assicurata da un dispo¬ 
sitivo ripetitore sincronizzato con l’antenna e rifasato automa¬ 
ticamente mediante micro-interruttori. Il centraggio della fi¬ 
gura è regolabile mediante appositi comandi. 

L’indicatore è provvisto di quattro scale selezionabili me¬ 
diante un commutatore, aventi rispettivamente un raggio di 
esplorazione di 1, 3, 10 e 30 miglia nautiche, ad ognuna delle 
quali corrispondono dei cerchi equidistanti con intervallo cor¬ 
rispondente complessivamente a 0.2, 0,5, 2, e 5 miglia nautiche. 
Inoltre vi è un cerchio a raggio variabile per la misura «esatta 
della distanza che può essere letta direttamente su di un nume¬ 
ratore. La precisione di lettura della portata massima di ogni 
scala è del +1%. La distanza minima per impulso corto è di 
50 metri. 

Il potere risolutivo in distanza per impulso lungo, 100 metri, 


per impulso corto 50 metri (Per potere risolutivo in portata, 
cioè risolvente, si intende l’attitudine a riprodurre con la stessa 
forma due ostacoli, sullo stesso rilevamento, e separati fra di 
loro da una distanza minima). In questo caso con impulso' lungo 
è possibile contornare ostacoli alla distanza di 100 metri e con 
impulso corto- ostacoli alla distanza dii 50 metri. Su questo argo¬ 
mento ci introiteremo a lungo in seguito. 

All’indicatore principale eventualmente può essere collegato 
un indicatore ripetitore. 

Antenna 

L’antenna è costituita da un cilindro parabolico chiuso- fra 
due piani orizzontali, come è ben visibili in figura. 

Esso è costruito in lamiera di alluminio ossidato e perfo¬ 
rata al fine di ridurre al minimo Veffetto vela-, provocato dal 
vento, e convenientemente irrigidita da cerniere. La sua lar¬ 
ghezza è di 160 centimetri e l’altezza di 12 centimetri. 

Il diagramma di irradiazione orizzontale presenta un angolo 
di 1°6 tra i punti a metà potenza : i lobi secondari sono trascu¬ 
rabili. Il diagramma verticale ha invece un’apertura di oltre 
20°. Queste caratteristiche hanno il pregio di assicurare un 
elevato potere risolutivo angolare in azimut, ed una notevole 
indipendenza delle osservazioni radar dalle oscillazioni dovute 
al moto ondoso. 

Il radiatore è collocato nel fuoco del suddietto riflettore ed 


è collegato al rice-trasmettitore per mezzo di una guida d’onda 
di dimensioni 23x10 millimetri. 

L’antenna è sostenuta da un piedestallo di stagno in lega 
leggera, nel quale è installato un motore che le fa compiere 
circa 18 o 20 rotazioni al minuto. Nel piedestallo stesso sono 
pure alloggiati il dispositivo sincrono che trasmette il moto del¬ 
l’antenna all’indicatore, del quale abbiamo accennato più sopra, 
il giunto rotante della guida d’onda ed un eventuale dispositivo 
che permette di riferire i rilevamenti del radar alla girobussola. 

Un eventuale tubo di acciaio alto quattri metri permette che 
l’antenna possa essar abbattuta sulla coperta della nave quando 
il radar non viene usato. 

L’alimentazione viene fatta a 115 Volt ca., 60 c/s, con assor¬ 
bimento di 1,5 KVA. Se il radar deve essere usato su navi che 
dispongano soltanto di corrente continua, l’alimentazione viene 
fatta a mezzo di un gruppo convertitore con avviamento auto¬ 
matico a distanza e con regolatore di velocità che permette di 
mantenere la tensione e la frequenza ad un valore del ±0.5%. 
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RICEVITORE INDIVIDUALE 

M. DE IaUCA 


P ' 

er realizzare un ricevitore individua¬ 
le portatile, con ingombro e costo estre¬ 
mamente ridotto, giova riferirsi al prin¬ 
cipio dell 'ampli fi nazione di due tensioni 
di; diversa frequenza, più precisamente 
ad alta e bassa frequenza, attuata con 
un soLo tubo (reflex). Con la disposizio¬ 
ne, normalmente conosciuta, le tensioni 
d’ingresso sono applicate alla griglia 
controllo di un pentodo, sull'anodo del 
quale si comprendono due diversi cir¬ 
cuiti di carico connessi in serie. Da ciò 
due diverse tensioni alternative dii usci¬ 
ta determinate dalle componenti alterna¬ 
tive della corrente anodica. 

Un’interessante variante a questa di¬ 
sposizione può essere ricercata nella se¬ 
parazione dei' circuiti d’ingresso. Tale è 
appunto il caso dello schema riportato 
nella fig. 1, di) cui ora si tratta. Le coirr- 
ponenti a radio-frequenza che si hanno 
sull’antenna, sono introdotte per capa¬ 
cità al circuito selettore comprendente 
la bobina LI e la sezione 2 del conden¬ 
satore dì accordo. La tensione che si ri¬ 
cava agli estremi di questo circuito cor¬ 
risponde alla frequenza di risonanza del 
circuito preselettore stesso ed è applica¬ 
ta alla prima griglia dell’eptodo Tl. 

Segue a ciò una componente alternati¬ 
va a radiofrequenza che attraversa l'im¬ 
pedènza di arresto L4 e che provoca, 
ai suoi estremi, una differenza di poten¬ 
ziale che è applicata, mediante il con¬ 
densatore 5 al circuito selettore costi¬ 
tuito dalla bobina L2 e dalla sezione 3 
del condensatore dfi accordo. 

Questa tensione è fatta pervenire alla 
terza griglia del tubo, il cui resistere 
di dispersione è collegato al reoforo po¬ 
sitivo del filamento. Si viene quindi ad 
avere una corrente nel circuito di gri¬ 
glia durante le elongazioni positive del¬ 
la tensione eccitatrice. Questa corrente 
determina una tensione fra le armatu¬ 
re del condensatore 4 proporzionale al¬ 
l’elongazione positiva stessa e che segue 
quindi l’inviluppo dèlia tensione a ra¬ 
diofrequenza in cui si ritrova la modu¬ 
lante. Ciò può infatti avvenire perchè 
la carica accumulata durante un semi¬ 
periodo positivo della tensione stessa, 
è opportunmente dispersa dal resistere 9. 
Lo scopo di questo resìstere è quello, 
più precisamente, di disperdere opportu¬ 
namente la carica accumulata dal con¬ 
densatore in quanto, oosì facendo, la 
carica stessa risulta proporzionale al va¬ 
lore istantaneo della tensione eccitatrice. 

Si vede quindi che, con una disposi¬ 
zione del genere, il movimento elettro¬ 
nico, che avviene nel senso reale catodo- 
anodo, è sottoposto a due tensioni di 
diversa frequenza e che, per tale fatto, 
il circuito anodico è percorso da due 
correnti alternative, una ad alta frequen¬ 
za e l’altra a bassa frequenza. 

Il funzionamento di uno stadio, così 
attuato, può essere opportunamente mi¬ 
gliorato mediante l’effetto retroattivo il 
cui scopo è. come noto, di aumentare 
il coefficiènte di sovratensione del circui¬ 
to oscillatorio destinato a ricevere l’ef¬ 
fetto retroattivo stesso. Nel caso di cui 
ci si occupa occorre però fare una preci¬ 
sazione circa l'importo della componente 
a radio-frequenza introdotta nel circuito 
oscillante connesso alla terza griglia del 
tubo Si è visto infatti sperimentalmen¬ 
te, ed è ovvio, che tale importo non 
può essere rilevante perchè le compo¬ 
nenti a radiofrequenza amplificate dal 
tubo possono provocare altrimenti delle 


oscillazioni permanenti nel circuito pre¬ 
selettore. E’ comunque anche dimostra¬ 
to che se si annulla ogni possibilità di 
accoppiamento capacitativo e induttivo 
fra il circuito preselettore ed il circuito 
di reazione, costituito dalla bobina L3, 
dal potenziometro 10 e dal condensatore 
8, l’innesco delle oscillazioni in questio- 
ne può essere facilmente eliminato' me¬ 
diante il potenziometro 10. 

Per quanto riguarda le bobine LI, L2 
ed L3, è opportuno ricorrere al tipo a 
nido d’ape costruito dalPindustria (per 
esempio dal Sig. M. Marcueci), che è 
provvisto anche di nuclei ferromagne¬ 


tici a vite. Ciò consente infatti l’esatta 
messa in passo dei due circuiti oscillan¬ 
ti. Non peraltro inferiori sono però i 
risultati che si ottengono con bobine a 
spire affiancate, in quanto ì circuiti o- 
scillanti sono destinati a rimanere pre¬ 
valentemente accordati sulla frequenza 
della stazione locale, rispetto alla quale 
può effettuarsi la messa in passo con i 
compensatori in parallelo Cpl e C'p2. La 
bobina LI può pertanto comprendere 
120 spire di filo smaltato da 0,20 rum, 
avvolte su un tubo di cartone bacheliz- 
zato, da 25 rum di diametro. Le bobine 
L2 ed L3, avvolte su un altro tubo da 
25 mm, comprendono 125 spire di filo 
da 0,20 mm (L2) e 50 spire dì filo smal¬ 
tato da 0,15 mm (LI). L'inizio della bo¬ 
bina di reazione, L3, è stabilito a 2 mm 
circa daH’uItima spira della bobina L2. 
Se il senso di avvolgimento di queste 
due bobine è il medesimo, l’effetto re¬ 
troattivo si manifesta solo quando le con¬ 
nessioni sono così stabilite : 
inizio L2 - a massa; 
fine L2 - allo statore del condensatore 
variabile 3 e ad un reoforo 
del condensatore 4 ; 

inizio L3 - alla griglia schermo del tubo; 
fine L3 - al 4- A.T. 

Infine occorre considerare che con la 


disposizione riportata nella fig. 1 la cor¬ 
rente a B.F. erogata dal tubo, può essere 
soltanto adoperata per l’ascolto in cuf¬ 
fia, cioè mediante una coppia di aurico¬ 
lari telefonici. Pertanto se si vuole 
far funzionare un altoparlante, occorre 
far seguire al tubo Tl un amplificatore 
di potenza. La cosa può infatti avvertire 
con lo schema della fig. 2 in cui il pri¬ 
mario del trasformatore intervalvolare 5 
s’intende connesso al posto della cuffia. 
Il potenziometro 4, con il quale si va ad 
applicare alla griglia del tubo T2 la ten¬ 
sione a frequenza acustica, rappresenta 
il regolatore manuale di volume. La ten¬ 


sione di polarizzazione di questo tubo è 
ricavata dal negativo dell'alta tensione, 
in serie al quale si è connesso il resisto- 
re 3. Le componenti continue di alimen¬ 
tazione degli anodi 1 e dèlie griglie scher¬ 
mo dei tubi pervengono al potenziale di 
riferimento (miasma) nttraversto questo 
resistere; ad capi dà esso si ha quindi 
una tensione negativa rispetto alla massa 
stessa, che è fatta pervenire alla gri¬ 
glia controllo del tubo. 

Per l’accensione del tubo T2 sì prov¬ 
vede con la pila da 1,4 V nel caso com 
siderato nello schema, che le due sezio¬ 
ni del filamento siano connesse fra loro 
in parallelo. La corrente erogata dalla 
pila è pertanto di 150 mjA, mentre ri¬ 
sulta di 50 mÀ se le due sezioni in 
questione sono collegate in serie. Oc¬ 
corre però in tal caso una tensione di 
2,8 V che può essere ottenuta da tre 
elementi di pile in serie (4,2 V) nel caso 
che il filamento del tubo Tl sia colle¬ 
gato 1 in serie a quello del tubo T2. 

La costruzione di un ricevitore, di 
questo tipo non si richiama a partico¬ 
lari accorgimenti, ma è bene avveri 2 
che per far fronte alla scarsa amplifi¬ 
cazione ito giuoco, è necessario ridurre 
quanto più possibile le perdite. 


Fig. t Fig. 2 




Fig. 1 — Tl - DK91, 1R5; T2 - DL92, 3S4, 

1 - 25 pF; 2, 3 - 2X460 pF; 4 - 250 pF; 5 - 100 pF; 6 - 500 pF; 7 - 50.000 pF; 
9 - 1 M-ohm, Vi W; 1D - 50 K-ohm; 11 - cuffia; 12 - 67,5 V; 13 - 1,4 V. 

Fig. 2 — 1 - 100.000 pF; 2 - 5000 pF; 3 - 1000 ohm; 4 - 1 M-ohm; 5 - rapporto 
1 a 3 o 1 a 5; 6 - 10.000 ohm, impedenza primario; 7 - altoparlante magnetodi- 
namico (da 40 a 80 mm circa di diametro). 
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C ONSULENZA di 

-I1PS (Piero Soati) 


88. CERTIFICATI DXCC, WAC, WAS, ecc., SCALA 
INTENSITÀ', ABBREVIAZIONI. 

Sig. Gaggioli E., Zoagli. 

Per quanta si riferisce all'apparecchio BC 348 le risponderò 
direttamente a giorni inviandoLe qualche noti ri a sulle prin¬ 
cipali modifiche da apportare a tale tipo di radio-ricevitore. 

Il certificato DXCC (DX Gentury Club) spetta a tuttti coloro 
che abbiano stabilito collegamento bilaterale, confermato d ! a 
QSL, con cento paesi nel periodo post-bellico. Il WiAC (lavo¬ 
rato tutti i continenti) può essere richiesto da coloro che ab¬ 
biano stabilito contatto bilaterale con almeno una stazione per 
continente. Il WAS (lavorato tutti gli stati) viene assegnato a 
chi sia entrato in contatto bilaterale con tutti i 48 Stati del 
Nord America. Esistono numerosissimi altri diplomi dato che 
in genere ogni associazione di ciascun paese ne concede al¬ 
meno uno. In Italia ad esempio esiste il WAI. 

'Pier ottenere ì suddetti» diplomi in genere è sufficiente in¬ 
viare le cartoline QSL confermanti gli avvenuti QSO alla As¬ 
sociazione radiantistica alla quale Lei è iscritto oppure all’ente 
della nazione che ha istituito il certificato. 

L’abbreviazione YL significa Signorina, XYL, Signora. Ef¬ 
fettivamente nel codice radiantistico, a differenza di quello com¬ 
merciale, si usa il oodi’ce S dall’l al 9 -per segnalare l’inten¬ 
sità, e l’R (che in fonia sovente è sostituito dal W) dall’l al 5 
per indicare l’intelligibilità. 

89. INFORMAZION RAQIANTISTICHE. 

OSCILLATORE E.C.O. 

Sig. Tossili G., Genova . 

I (( codici radiantistiri » potrà apprenderli consultando i n. 4 
,e 7 di questa Rivista,. nei quali sono riportate tutte le ab¬ 
breviazioni in uso. Le norme per svolgere il traffico sono ri¬ 
portate nei numeri 3, 5 e 6. Un manuale che Le sarà senz’al¬ 
tro utile è il f( The Radio A mateurs Handbook » il quale viene 
pubblicato anche in lingua spagnuola e che eventualmente pos¬ 
siamo interessarci per procurarglielo. I diversi tipi di antenne, 
compresa quella Levy, sono state illustrate nel n. 8 di que¬ 
sta Rivista. 

La spesa di iscrizione alle due associazioni radiantistiche è 
la seguente: ARI, Lire 2.500 annuali, minori di 21 anni Li¬ 
re 1.250. - RCA, Lire 1.350 annuali, juniores Lire 750. 

Per ECO (Electron Coupled Oscillato) s’intende un oscilla¬ 
tore di discreta stabilità, che al contrario degli oscillatori a 
cristallo, permette di effettuare notevoli spostamenti di frequen¬ 
za. L’accoppiamento fra il circuito oscillatore e quello di ca¬ 
rico avviene internamente, ad un pentodo, per mezzo del flusso 
elettronico da cui il nome di « oscillatore ad accoppiamento 
elettronico ». 

In questo tipo di oscillatore la corrente anodica è indipen¬ 
dente dal potenziale anodico e dalla impedenza di carico del 
circuito anodico. Quindi, se il potenziale anodico minimo non 
è troppo basso non si verifica alcuna influenza fra la parte 
delia valvola che funziona come oscillatrice ed il circuito di 
uscita. Oggigiorno però è consigliabile realizzare oscillatori a 


frequenza variabile dei tipi Clapp o del tipo Franklin i quali 
permettono stabilità di frequenza molto più elevate. 

Il Club da Lei segnalato non è altro che una associazione 
radiantistica la quale stampa un proprio manuale e svolge anche 
dei corsi professionali per corrispondenza. 

90, FUNZONAMENTG DEL TETRODO A FASCIO 807 
IN CLASSE C, 

Sig. Sanguinea C., Genova. 

Per il servizio telegrafico iti Classe C (con valvola 807) si 
richiede che la manipolazione telegrafica riduca a zero la po¬ 
tenza di uscita quasi istantaneamente alzando il tasto e riporti 
quasi Istantaneamente la potenza al massimo valore abbassan¬ 
do Io stesso. La manipolazione si può fare sia interrompendo la 
tensione continua anodica sia interrompendo l’eccitazione ad 
alta frequenza della griglia. A tasto alzato, tensione, corrente, 
e dissipazione non devono superare i valori massimi indicati. 

La tensione, di schermo non può essere ottenuta per caduta 
dato che in tal caso raggiungerebbe valori pericolosi a tasto 
alzato. Essa deve essere ottenuta da una sorgente perfettamente 
regolabile. Qualora sia richiesta una potenza maggiore di quel¬ 
la fornita da una sola valvola potrà usare un circuito in con¬ 
trofase o in parallelo. In tal caso la potenza disponibile è presso 
a poco il doppio che nel caso precedente. E’ da tenere pre¬ 
sente che con un circuito in parallelo non è necessario aumen¬ 
tare la tensione di eccitazione la quale invece deve essere rad¬ 
doppiata. nel circuito in controfase. In entrambi i casi la po¬ 
tenza di eccitazione richiesta è circa il doppio di quella neces¬ 
saria ad una sola valvola mentre la polarizzazione rimane in¬ 
variata. 

Il circuito in controfase ha il vantaggio di eliminate dal cir¬ 
cuito le armoniche pari e di facilitare il fodlanciamento dei cir-> 
cuiti ad AF. 

Per eliminare eventuali oscillazioni parassite è sufficiente di¬ 
sporre una resistenza non induttiva da 10 a 100 ohm in serie 
con i collegi menti di griglia di ogni valvola. La tensione ano¬ 
dica max può essere di 750 V ma solo nel caso di servizi inter¬ 
mittenti, altrimenti è bene scendere sui 600 V. 

91. CARTE PER RILEVAMENTI RADIOGONIOMETRICI. 

Sig. De Franceschi G., Napoli. 

Se la differenza di longitudine fra la nave e la stazione è in¬ 
feriore a 2° i rilevamenti possono ‘essere tracciati direttamente 
sulla carta di Mercatore, come è in uso nei rilevamenti ottici. 
Per differenze di longitudine maggiori occorre correggere il ri¬ 
levamento. Generalmente si usano carte a proiezione gnomo¬ 
nica le quali facilitano il tracciamento dei circoli massimi. L’ar¬ 
gomento è troppo ampio per essere trattato su queste colonne,, 
ad ogni modo le consiglio di procurarsi il libro Rad-iogoniome 
irla del Prof. Mario Tenani, nel quale troverà tutte le indica¬ 
zioni che le necessitano. 

La stazione su kc/s 3930 appartiene alla RAI e trasmette il 
3" programma. Buenos Aires su kc/s 11880 effettivamente è se¬ 
guidille con molta difficoltà; migliore è la ricezione sui 15 mc/s. 
In questo periodo le stazioni che emettono segnali campione 
WWV sono udibili abbastanza bene nelle ore notturne. * 



Citando questa Rivista 

inviamo GRATUITAMENTE a richiesta 

• 

il nuovo listino delle valvole 

MILANO - VIA S. ANTONIO, 13 

NAPOLI - VIA ROMA, 360 

PHILIPS e F.I.V.R.E 
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Attrezzatura metanica ed elettrica 

per costruttori e riparatori 


Non ha certamente bisogno di essere 
richiamata in questa sede Vaffermazio¬ 
ne che le possibilità di lavoro nel nostro 
campo sono essenzialmente legate alì'at- 
trezzatura meccanica ed elettrica di cui 
si dispone. Chiunque abbia dato inizio ad 
un'attività professianale qualsiasi ha si¬ 
curamente compreso che Vabilità perso¬ 
nale non è sempre sufficiente a soppe¬ 
rire alle esigenze del lavoro . i/lò vale 
anche , e specialmente, dal punto ai vi¬ 
sta della rapidità e della precisione del 
lav’oro stesso. 

Appare quindi degna di particola'e at¬ 
tenzione questa nuova rubrica che ora si 
inizia e che è stata vivamente solleci¬ 
tata da alcuni lettori. In essa si consi¬ 
dera completamente Vattrezzatura mecca¬ 
nica ed elettrica di un moderno laborato¬ 
rio per la costruzione , il l oliando e la 
riparazione dei radioapparati. Sotto que¬ 
sto aspetto ci sì richiamerà ne: cs'aria¬ 
mente ad una parte della produrle in¬ 
dustriale, più precisamente a quella in¬ 
dispensabile e più affermata. 

Delle altre questioni, specie delle ap¬ 
parecchiature elettriche che assono esse¬ 
re facilmente ■.ostruire con succedo, si 
daranno tutti i dati necessari alla realiz¬ 
zazione. S'intende anche . ^on ciò, di ma¬ 
nifestare Vapprezzamento che gii organi 
direzionali di 4 Radiotecnica » fanno ai 
desideri espressi dm lettori. 

, L’attrezzatura meccnmca si riferisce, 
in generale, agli utensili per la lavora¬ 
zione dei metalli e per il v.ont aggio de¬ 
gli apparecchi 

Si comprendono anzitutto tra questi le 
morse da banco, che è urile siano del 
tipo girevole (fig 1) e le cesoie jora- 
telaì per le sedi dei porta tubi (fig. 2). 



Particolarmente utili si dimostrano 
anche Je macchine rivettatrici a ma¬ 
ro e a pedale che rendono più ra¬ 
pido ed elegante il fissaggio di non po¬ 
chi organi quali, i portatubi, il cam¬ 
bio-tensioni, la presa antenna-terra, la 
presa fono, ecc. 

Nè possono mancare il trapano a ma¬ 
no (fig. 3) ed una serie adeguata di 
punte elicoidali, di diametro compreso 
fra 0,5 rum e IO mm. In questo campo 
si è sempre più dimostrato indispensa¬ 
bile il trapano elettrico quale è quello 
riportato in fig. 4. Si tratta, più preci¬ 
samente, di un’incastellatura monoliti¬ 
ca centrale portante gli ingranaggi, il 


motore ed il ventilatore, il cui pe¬ 
so è risultato inferiore a 2 kg. La co¬ 
struzione di cui si parla ottiene il raf¬ 
freddamento della zona di lavoro e la 
rimozione dei trucidi più leggeri me¬ 
diante espulsione dell’aria. 

Per lavori meno impegnativi, quali so¬ 
no quelli, che si accompagnano alle ri¬ 
parazioni, può servire anche il modello 
riportato nella fig. 5, più leggero del 
precedente (meno di 1 kg) e che consen- 



Fig. 2 — Cesoia fora-telai (M. Marcucci). 


te di eseguire nel metallo dei fori non 
superiori a 6 mm (10 mm con il mo¬ 
dello della fig. 5). Particolarmente in¬ 
teressante sapere che un’attrezzo del ge¬ 
nere può essere facilmente trasformato 
in un trapano da banco mediante un 
semplice supporto, normalmente forni¬ 
to dal costruttore stesso del trapano a 
mano. 

Un’altro utensile che si è dimostrato 
molto utile, specie nelle costruzioni mo¬ 
derne di un certo impegno, è la rettifica 
elettrica portatile con corredo di fresette 
per il metallo e per il legno. Notevole, 
in proposito, la realizzazione originale 
americana « Duro » (fig. 6), importata 
in Italia dal Sig. C. Carpi (via Nino 
Blxio 34, Milano-). Si tratta di un mo¬ 
tore universale da 42 W per correo te 
monofase e per corrente continua, in¬ 
teramente montato su cuscinetti a sfere 
e che compie 20.000 giri. Oltre a fun¬ 
zionare come rettificatrice, essa può ser¬ 
vire per fresare delle scanalature e può 
essere anche installata sul banco me¬ 
diante un supporto opportunamente o- 
rientabile in senso orizzontale ed in sen¬ 
so- verticale. 

Tra gli altri utensili possono essere 
considerati indispensabili : 

— le chiavi diritte a tubo, in cui si 
comprende anche una realizzazione uni¬ 
versale (fig. 7) provvista di tre bussole 
di acciaio e che può servire per dadi 
esagonali comunque compresi fra 5 c 
9 mm ; 

—- i cacciavi ti semplici e del tipo a 
ritegno partieoi armieri te indi spensabi 1 i, 
questi ultimi, in non pochi casi di 1 dif¬ 
ficile accesso; 

— i punzoni, le fustelle ed i punte¬ 
ruoli ; 

— le pinze, le tenaglie, i tronchesini 


e le chiavi- inglesi ad apertura regola¬ 
bile. 

Utilissima anche la serie di attrezzi 
riportata nella fig. 8 in cui si compren¬ 
dono : 

—- uno- specchietto ; 

— un supporto con gancio per il mon¬ 
taggio delle funicelle degli altoparlanti ; 

— un attrezzo per centrare le lamine 
dei condiensatori variabili ; 

— un attrezzo per montare le viti ed 
i dadi in luoghi non accessibili con le 
mani. 

Nè possono essere trascurati ned qua¬ 
dro dell’attrezzatura meccanica il calibro 
con punte a coltello , il metro a nastro 
ed il micrometro (palmer), quest’ultimo 
indispensabile per misurare il diametro 
dei fili. E’ anche utilissima una smeri¬ 
gliatrice a mano (fig. 9) che oltre ad 
essere adoperata per le punte elicoidali, 
può servire anche in non pochi altri 
lavori. 

E’ ovvio che con gir utensili precisati 
si ; può affrontare con successo la costru¬ 
zione degli apparecchi. Diversi altri or¬ 
gani, quali il tornio da banco, i bilan¬ 
cieri ed i relativi stampi, per quanto 
utili in diversi casi, appartengono ad 
una produzione particolare che non è ^ 
normalmente affrontata in sede di co- " 
struzione e di riparazione. 

Tra gli utensili di lavoro, il più im¬ 
portante è, senza dubbio, il saldatore e- 
lettrico che è costruito attualmente in 
modo da assolvere qualsiasi esigenza di 
lavoro. Si hanno più precisamente i sal¬ 
datori a punta diritta , a punta ricurva 



Fig. 3 — Trapano a mano (M. Marcucci). 
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e a punta snodabile, per la tensione al¬ 
ternata della rete, per bassa tensione e 
per corrente continua (6 o 12 V). Que¬ 
sti ultimi si dimostrano particolarmente 
utili per il fatto che possono essere col¬ 
legati ad una batteria di accumulatori del 



tipo adoperato negli autoveicoli. Per il 
lavoro normale possono servire i salda¬ 
tori .da 50 W, da connettere alla rete 
a c.a., e quello per batteria di accu¬ 
mulatori. Unitamente ad essi si richie¬ 
de Io stagno tubolare con colofonia e la 
pasta disossidante, purché non corro¬ 
siva. 



Fig. 6 — Rettifica elettrica portatile « Duro ». 
(C. Carpi). 


E’ anche utile avere una certa quan¬ 
tità dì stagna vergine, mantenuta liqui¬ 
da da una resistenza elettrica. Ciò ser¬ 
ve per stagnare fili, terminali, reofori, 
ecc,, ecc. 

Il lavoro elettrico di montaggio è age¬ 
volato da pinze speciali {spelatili ), con le 
quali si ottiene di togliere il rivestimen¬ 
to isolante. 

Interessante la pinza « vincam » (f- 
gura 10), che compie contemporanea¬ 
mente le due operazioni di taglio e di 
asportazione del rivestimento isolante 


stesso. Oltre a ciò sono da ritenere ov¬ 
viamente indispensabili i tronchesini ; 
specie a tagliente laterale, le pinze con 



Fig. 7 — Chiavi a tubo universale 
(M. Marcucci). 


becchi lunghi piatti e con becchi mezzo- 
tondi. 

Per tagliare i fili servono anche le 
forbici degli elettricisti che si costrui¬ 


scono a punte diritte e a punte ricurve. 
Nè può essere infine dimenticata la 
morsa della fig. 11, per altro utile an¬ 
che in sede di collaudo e che consente 
di mantenere il telaio nella posizione 
più conveniente. 

Per eseguire il lavoro di collaudo dei 
radioapparati, è molto utile un supporto 
cilindrico isolato comprendente un nu¬ 
cleo di ferro ad un estremo ed un nu¬ 
cleo di ottone all'altro estremo. Si ricor¬ 
re a questo attrezzo per controllare spe¬ 
rimentalmente il valore delle induttan¬ 
ze di accordo. Nel caso, per esempio, 
che si proceda all’allineamento di un 
gruppo di A.F. con bobine sprovviste del 
nucleo di ferro regolabile, può essere 
utile controllare riuscita del ricevitore 
mentre si introduce nella bobina il nu¬ 
cleo di ferro oppure quello di ottone. 
Un eventuale aumento di uscita dimo¬ 
stra infatti^, immediatamente, che riin-: 
duttartza della bobina è scarsa, oppure 
che essa è eccessiva. 

Le regolazioni dei nuclei di ferro a- 
doperati nei gruppi di alta frequenza e 
nei trasformatori per la frequenza inter¬ 
media, richiedono una serie di chiavi a 
tubo e di cacciaviti ad altissimo isola¬ 
mento per escludere riinfluenza della 
mano dell’operatore. 

Indispensabili sono da considerare in¬ 
fine le colle , I solventi e 1© vernici . Le 
colle si adoperano per fissare i fili delle 
bobine e per sottrarre gli avvolgimenti 
stessi all’influenza delle condizioni am¬ 
bientali. A questo scopo servono le colle 
alla cellulosa che sono adoperate anche 
per i bordi dei coni degli altoparlanti, 
per il panno di feltro dei piatti fonogra¬ 
fici, per gli zoccoli dei tubi, ecc. 

Gli avvolgimenti dei trasformatori di 
alimentazione e di uscita e le bobine di 
campo degli altoparlanti, possono essere 
ricoperti con uno sfrato di vernice iso¬ 
lante alla bachelite, che preserva gli 
avvolgimenti stessi dalriumidità. 

Un interessante ritrovato nel campo 
dei diluenti è da ritenere lo Stripx Marko 
(M, Marcucci ), che serve a togliere com¬ 
pì etamente to smalto dei lili mediante 
semplice immersione. Nè può essere di¬ 
menticata la soluzione di polistirene , ne¬ 
cessaria per lo bobine e per i circuiti 
ad altissima frequenza cd anche il te- 
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ir acloruro di carbonio, che non altera 
gli isolanti e che serve ottimamente per 
pulire i contatti dei commutatori ed i 
terminali dei portato bi. 


Si dirà nel fascicolo N° 21 delle mo¬ 
derne apparecchiature di controllo dei 
ricevitori normali, di quelli per FM e 
dei televisori. In tale fascicolo si ripor¬ 
terà, più precisamente , lo schema detta¬ 
gliato di un'apparecchiatura ùnica desti¬ 
nata ad assolvere completamente le esi¬ 
genze di qualsiasi collaudo. 




Ffg, 9 (Produzione M. Marcucci) Flg. 11 


In ascolto su 7 le/s 

P. SOATI 

Questa volta abbiamo creduto opportuno segnalare tutte le stazioni Radiofoni¬ 
che che sono state udite durante il mese'di Luglio sulla gamma dei 7 Mc/s, la 
qual cosa oltre ad essere utile agli amatori della ricezione su onde corte inte¬ 
ressa in modo particolare i radianti che desiderino controllare la taratura dei 
[oro ricevitori e trasmettitori, su tutte ie bande di loro competenza. 

Il procedimento per effettuare tale taratura, e che abbiamo già indicato in pas¬ 
sato, è semplicissimo. Azzerando, a mezzo del ricevitore, il trasmettitore, ad 
esempio, su di una stazione su 7100 kc/s la sua seconda armonica sì potrà ri¬ 
scontrare sul ricevitore su 14200 kc/s, la terza su 21300 kc/s e la quarta su 
28.400 kc/s. Segnati questi punti sul ricevitore e portando rapidamente il TX su 
queste gamme si. potrà effettuare la taratura diretta di quest'ultimo. Data l'ele¬ 
vata stabilità delle stazioni radiofoniche, effettuando la suddetta operazione per 
alcune di queste si potrà avere un discreto numero di punti tarati. Eventuali 
frequenze intermedie si otterranno per interpolazione. 

CODICE: 

Nessuna indicazione: frequenza stabilissima; s = frequenza variabile ± 100 c/s; 
v = frequenza variabile ri= 1 kc/s; M = stazioni udibili al mattino; P = al po¬ 
meriggio; S = alla sera; N = alla notte; A = udibile saltuariamente. 

kc/s 70G4V VALLADOLiD S - 7008s KARACHI S - 7019v MALAGA S - 7036, 5s VA¬ 
LENCIA PS - 7052v SALONICCO PS - 7087v MADRID S - 7100 URSS PS - 7105s 
PARIS S - 7110 ROMA P - 7115s PARIA (Capo Verde) S - 7115 MOSCA S - 7120 
LONDRA A - 7120v PANNINA (Grecia) PS - 7125s DELHI PS - 7127, 5s TANGER PS - 
7125 LONDRA PS - 7145v VARSAVIA PS - 7150s VARSAVIA PM - 7150 LONDRA SN - 
7155 MONACO S - 7153v VARSAVIA S - 71ÓOs PARIGI S - 7165s URSS PS - 7170s 
DELHI PN - 7175s VARSAVIA PS - 7177,5 URSS SN - 7185 LONDRA PSN - 7190s CO¬ 
LOMBO (Ceylon) P - 7200 LONDRA S - 7201 v CADICE S - 7210 LONDRA PSN - 
7210 SCHWARZENBURG N - 7219,5s OSLO S - 7213,5v TANGERI P - 7215s URSS SN - 
7220s PARIGI P - 7220v AUSTRALIA P - 7221 v BUDAPEST PS - 7225 URSS PN - 7230 
LONDRA S - 7235 TANGERI S - 7234v CARTAGENA (Spagna) PS - 7240v DELHI P - 
7240S PARIS S - 7245s VIENNA MPS - 7250 MONACO MPS - 7260 LONDRA PS 
7260 URSS S - 7260s COPENAGHEN PS - 7265s URSS N - 7270s MOTALA MP - 7270s 
TANGERI NM - 7280s URSS PSN - 7280 VATICANO S - 7285s TANGERI PS - 7290s 
AMBURGO PS - 7295s URSS S - 7298,5s ATENE P - 7300 LONDON A - 7310 URSS S - 
731 Ov MURCIA (Spagna) A - 7325 LONDRA S - 7330s URSS S - 7340s URSS PS - 
73Ó0S URSS SN - 7380 MADRID S - 7400 URSS A. 


per 

telescrivente 


La Stazione Televisiva di Milano che è 
stata portata sul canale 200-207 Mc/s, da 
qualche giorno effettua trasmissioni di 
prova, specie nelle ore pomeridiane, che 
molto probabilmente continueranno fino 
alla messa a punto del trasmettitore. 
Come è noto le emissioni regolari do¬ 
vrebbero avere inizio nel mese di set¬ 
tembre 

Le trasmissioni attuali risultano così 
stabilite ; 

lunedì , martedì , mercoledì e venerdì : 
dalle 15 alle 17. 
giovedì : dalle 20 alle 22.30, 
sabato : dalle 10 alle 13, 

Alla Fiera di Bruxelles è stato speri¬ 
mentato, per la prìlma volta in Europa, 
un servizio telefoni co-visivo. 

I visitatori della Fiera potevano utiliz¬ 
zare un apparecchio - telefonico con il 
quale era possibile scegliere 5 numeri 
diversi conrispondenti ad altrettante ar- 
tiste note degli ambienti radiofonici e ci¬ 
nematografici. Contemporaneamente al 
collegamento telefonico, su uno schermo 
posto superiormente all’apparecchio com¬ 
pariva l’immagine del corrispondente. 
Tale innovazione a quanto pare ha im¬ 
pressionato favorevolmente il pubbl ico 
ohe ha visitato la Fiera. 


A seguito del mio elenco pubblicato 
nei numeri precedenti, il signor De Besi, 
1° Marconista del piroscafo «HorroelandK 
mi indica una, staziionie che sarà utile 
per coloro che desiderano effettuare al¬ 
lenamento: di ricezione. 

Tale stazione, oltre lanciare la « Pres¬ 
se » in lingua svedese, quindi partico¬ 
larmente Ulti le per esercitazioni, effettua 
traffico a macchina a velocità diverse, 
usando anche caratteri accentuati. Trat¬ 
tasi della stazione di Gotemborg, nomi¬ 
nativo SAG. Servizio stampa alle ore 
italiane 0200-0230 su Kc/s 8525 e Kc/s 
12.695, ore 0648-0715 su Kc/s 12.695, 
ore 2200-2230 su Kc/s 8525. 

Come è noto, le Càmere dei Depu¬ 
tati e del Senato hanno approvato il 
14 marzo u.s. alcune modifiche da ap¬ 
portare agli artt. 178, 269 e 270 d'1 
Codice delle Telecomunicazioni e posta- 
ite, inerenti i servizi radioelettrici. 1 
commi 2 e 6 diell’articolo 178 riguardano 
in modo particolare i radianti e di essi 
i 1 Ministero interessato ha provvedo to 
ad inviarne una copia a tutti gli interes¬ 
sati. 11 contenuto di tali articoli è stato 
da noi) riportato' nel servizio consulenza 
dei numeri scorsi. 

L’effetto Doppler per il quale la fre¬ 
quenza deH’onda riflessa da un oggetto in 
movimento differisce dalla frequenza del- 
roggetto in questione, è stato applicato 
al radar dimodocchè oltre alla distanza 
di un ostacolo è possibile conoscerne la 
velocità di spostamento. * 
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Ha inizio in questo fascicolo una nuova rubrica che è stata suggerita da diversi lettori e che ha lo scopo di presentare con¬ 
cisamente ed in forma immediatamente utilizzabile t formale, tabelle, dati e nomogrammi , normalmente adoperati per il pro¬ 
getto dei radioapparati. 

Si tratta quindi di un documentano professionale già pronto il cui scopo è quello di evitare al lettore il lavoro di ricerca 
e di raccolta con conseguente possibilità di incorrere in erro.re . 


c=^/. ^b)volgente tecnico delta <=d-&tet ì2^adio 


1. Forinole per il calcolo del monocomando dei circuiti oscillanti in un ricevitore a supereterodina 
con espansione di gamma. Diminuzione del rapporto fmax/fmin con due condensatori fissi, uno in 
seri e ed uno in parallelo al condensatore variabile di accordo. 


A. Significato dei simboli. 

La, Lo = induttanze di accordo; 

Ca, Co = capacità minime di accodo; 

Csa, Cso = capacità dei condensatori in serie; 

Cpa, Cpo = capacità dei condensatori in parallelo; 

Cmin, Cmax = capacità minima e massima del condensatore variabile. 
MF = Frequenza intermedia. 

B. Valori noti. 

Cmin, Cmax, Ca, Co, Fmin, Fmax, MF. 

C. Valori da calcolare. 

Cpa, Cpo, Csa, Cso, La, Lo. 

D. Impostazione e sviluppo del calcolo. 

Posto U = fmax/fmin, e 


Circuito selettore 

Csà 

Lilgfi' " J/ C " 

^ *|* Cpòf C ni<< 
Cso 

L o^r ,h nr c ^ 

s T c p*T T c c,,wx 

Circuito delPoscillatore 


Cint = \/ Cmax * Cmin 

si calcolano nell'ordine i valori di p f A, B f mediante le forinole: 

Cmax • U (Cint — Cmin) — Cmin (Cmax -— Cint) 

Cmax — Cin — U (Cint *— Cmin) 

(Cmax — p) (C int 4- p) — U (Cint — p) (Cmax + p) 


P = 
A = 


Si ha quindi: 


2 U (Cmax 4- p) —■ 2 (Cint 4- p) 
r = p- Cmax (Cint 4- p) — p.U.Sint (Cmax + p) — Ca (Cint 4- p) (Cmax 4- p) (U — 1) 

U (Cmax 4- p) — (Cint 4- p) 


La 


Cpa = a — VA 2 — B, 

Csa = p - - Cpa 

e posto a = (10V2^fma) 2 , che rappresenta la costante oscillatoria per la frequenza fmax, (C in pF, L in u.H, 

f in Kc.'S), si ha: 

= a / Ca + ( Cmin + Cpa) Csa 
\ Cmin 4- Cpa 4- Csa 

Ponendo quindi 

U = (fmax 4- MF)/(fmin 4- MF) 
e b = (10 6 /27i;fmax 4- MF) 2 , 

che è la costante oscillatoria LC per fmax 4- MF del circuito del generatore per la frequenza locale, si calcolano nel¬ 
l'ordine, Cpo, Cso ed Lo seguendo il procedimento esposto per il circuito selettore cioè, determinando anzitutto nel¬ 
l'ordine i valori di p' f A\ B'. 

Si ha infatti: 

, _ Cmax « U (Cint — Cmin) — Cmin (Cmax — Cint) 

^ ~ Cmax — Cint — U (Cint — Cmin) 

A' = (Cmax — p') (Cint + p') — U (Cint —■ p') (Cmax 4- p ') 

2 U (Cmax 4- p') — 2 (Cint 4- p') 

R , = p'C max (Cint + p') — p'UCint (C méx 4- p') — Ca (Cint 4- p') (Cmax 4- p*) (U — 1) 

U (Cmax + p' — (Cint 4- p') 

per cui risulta: 

Cpo = A' — VA' 2 — B' 

Cso = p' — Cpo 

(Cmin 4- Cpo) Cso \ 


Lo 


■K 


Co + 


Cmin 4- Cpo 4- Cso 
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Corso Teorico-Pratico — 

,/, RADIOTECNICA 


'cuàejijye CetmiPU ^ ^ ^ Lezione XIX 


SULLO SVILUPPO DEL CORSO 

Nel fascicolo N° 18 (pag. 561), si è completato l'argomento 
della modulazione , trattando quella per variazione di frequenza 
i cui aspetti teorici e pratici sono stati anche illustr.tti ampia¬ 
mente su queste pagine dail’Egr. Dott. A. Reda. Successiva¬ 
mente si sono studiati gli amplificatori elettronici seguendo il 
criterio classico di suddivisione per quanto sia noto che esso , pur 
riferendosi alla maggior parte dei casi pratici, non possa rite¬ 
nersi completo. 

Si esaminano ora gli amplificatori con due tubi in connessio¬ 
ne simmetrica e si considerano successivamente i diversi aspet¬ 
ti dell'amplificazione nel campo dei ricevitori moderni. 

Nel fascicolo N° 21 si studieranno i circuiti atti a fornire 
delle oscillazioni alternative persistenti. 

CONNESSIONE SIMMETRICA DI DUE TUBI 

Si dà il nome di connessione simmetrica od è detta anche in 
push-putl od in controfase, una particolare disposi zi one com¬ 
prendente due tubi, all’ingresso dei quali si applicano due ten¬ 
sioni in opposizione dì fase tra loro © che consente di ricavare, 
dall’uscita di essi, due tensioni alternative parimenti di fase 
opposta. Queste condizioni possono ottenersi con lo schema 
riportato in fig. 1. La tensione eccitatrice è in tal caso rica¬ 
vata dal secondario del trasformatore d’ingresso A, in cui si 
comprende il centro elettrico o che è connesso ai catodi dei 
tubi e che suddivide il secondario stesso in due parti esatta¬ 
mente simmetriche rispetto al primario. 

In questo modo si ricavano dal secondario due tensioni alter¬ 
native in opposizione di fase, ma di uguale ‘ T a1ore assoluto». In¬ 
fatti, mentre la griglia di uno dei due tubi riceve la semi alter¬ 
nanza positiva della tensione eccitatrice, a quella dell’altro tubo 
risulta applicata la semi alternanza negativa. 

Per tale fatto, i circuiti anodici dei due tubi, che sono colle¬ 
gati al primario di un altro trasformatore (di uscita), anch’esso 
provvisto di centro elettrico', sono percorsi da due correnti al¬ 
ternative in opposizione. Queste correnti si sovrappongono, più 
precisamente, alle correnti continue di alimentazione degli anodi. 

Ciò premesso, si osserva anzitutto che le correnti continue 
di alimentazione degli anodi circolano in senso contrario nel 
primario del trasformatore di uscita e che, per tale ragione, l’ef¬ 
fetto magnetizzante nel nucleo di ferro del trasformatore è nullo 
se le due correnti stesse sono uguali. E’ quindi evidente che 
questa condizione sussiste realmente, come infatti è ottenuto 
in pratica, si esclude la possibilità di raggiungere la saturazio¬ 
ne del nucleo e si evitano quindi le distorsioni che ne conse¬ 
guono. 

Quanto avviene nel trasformatore dì uscita per affetto delle 
correnti alternative può essere spiegato come segue. Le ten¬ 
sioni provocate da queste correnti sono- di fase opposta alle cor¬ 
renti alternative che risultano invece in fase con la tensione ec¬ 
citatrice. Da ciò h presenza di una tensione fra a e c di fase 
opposta a quello che si ha fra b e c (fig. 1). 

Se si suppone che alla griglia del tubo TI sia applicata una 
tensione che cresce in senso negativo (il che significa che au¬ 
menta il valore della tensione negativa), si determina una di¬ 
minuzione di corrente anodica per cui diminuisce anche la ca¬ 
duta di tensione provocata dal l’avvolgi mento a-c del trasforma¬ 
tore di uscita. Questa caduta di tensione si sottrae alla tensio¬ 
ne applicata all’anodo dando luogo ad una tensione risultante 
che è crescente, in senso positivo, col diminuire della caduta 
stessa di tensione e che rappresenta la tensione alternativa for¬ 
nita dal tubo Tl. 


Avviene però nel contempo che, mentre la tensione di gri¬ 
glia del tubo Tl cresce in senso negativo, quella del tubo T2 
cresce in senso positivo, per cui aumenta l’intensità dlella cor¬ 
rente anodica del tubo ed aumenta quindi anche la caduta di 
tensione provocata dalla sezione b-c del primario. A questo au¬ 
mento segue una diminuzione della tensione alternativa fornita 
dall’anodo del tubo Tl. 

Può quindi affermarsi che l’opposizione di fase esistente fra 
le tensioni applicate alle griglie sussiste anche fra le tensioni 
ricavate dagli anodi quando i rispettivi circuiti di carico siano 
simmetrici rispetto al potenziale di riferimento, rappresentato 
dal catodo, che è connesso infatti al centro elettrico del pri¬ 
mario del trasformatore di uscita attraverso il generatore di ali¬ 
mentazione degli; anodi. In tal modo >e componenti alternative 
della corrente anodica provocano una magnetizzazione alterna¬ 
tiva del nucleo che è proporzionale alla somma dei valori as¬ 
soluti delle componenti stesse e che inducono, nel secondario, 
delle correnti che si sommano. 

Il funzionamento dello stadio in controfase riportato in fig. 1, 
può chiaramente vedersi esaminando lo. fìg. 2, in cui si sono 
tracciate le caratteristiche dinamiche dei due tubi. 

Gli assi delle correnti la (ordinate) risultano a 180° l’uno 



dall’altro per tener conto del l’opposizione di fase fra le tensioni 
eccitatrici e della conseguente opposizione di fase fra le cor¬ 
renti anodiche. A questa relazione di fase si accompagna un’al¬ 
tro legame rappresentato dal fatto che i due tubi, intesi identici, 
sono fatti lavorare nelle medesime condizioni, per cui! ì cor¬ 
rispondenti punti di funzionamento (P) risultano distribuiti 
sulla medesima ordinata tracciata in corrispondenza del po¬ 
tenziale di polarizzazione Vg. Da questo grafico si rileva subito 
che, in conseguenza alla curvatura della caratteristica dinamica, 
la corrente ano-dica è formalmente diversa dalla tensione di 
griglia. Ciò significa che nel circuito anodico coesistono diverse 
correnti a frequenza multipla della frequenza eccitatrice (ar¬ 
moniche) e che, per tale fatto, ciascun tubo provoca una distor¬ 
sione, cioè una variazione di forma. E’ facile però vedere che 
se si sommano i valori istantanei delle correnti alternative, si 
ottiene una corrente risultante che segue la stessa forma della 
tensione eccitatrice. 

In particolare, sommando i valori istantanei delle correnti a 
frequenza doppia di quella eccitatrice (seconda armonica), pre¬ 
cisate nel grafico oon linee a tratti, si osserva che la corrente 
risultante, appartenente a tale frequenza è nulla, mentre non lo 
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è quella attenuta sommando le correnti a frequenza tripla (terza 
armonica, linea a tratti). 

La conclusione di notevole portata che può quindi. farsi è 
.che, con la connessione in controfase, le armoniche di ordine 
pari si annullano mentre quelle di ordine disparì (tra cui la 
prima armonica o fondamentale) dànno luogo ad una corrente 
risultante. Segue anche una particolare precisazione sui tubi 
che si possono più convenientemente adoperare in uno sta¬ 
dio in controfase. E’ conveniente che essi forniscano pre¬ 
valentemente la seconda armonica, che non compare all’u¬ 
scita, in quanto la terza armonica e le armoniche dispari di 
ordine ancora più elevato raggiungono un’ampiezza sempre 
più minore e possono essere facilmente eliminate mediante un 
ramo di dispersione attuato con un semplice condensatore. 




J. (DElKETH - Btiàes de la techrvique des tubes de T.S.F. 
(N. Y. Philips’ Crlaeilampenfabrieken, Eindhoven). 


Occorre quindi dire che il fenomeno della distorsione è in re¬ 
lazione all’andamento delle caratteristiche dei tubi e che, per 
tale fatto, con i triodi prevale la seconda armonica mentre con i 
pentodi è più evidente la terza armonica. Ciò spiega il notevole 
uso dei triodi negli stadi in controfase, anche se i pentodi con¬ 
sentono di raggiungere un rendimento largamente più elevato. 

FUNZIONAMENTO IN CLASSE B DI UNO STADIO IN 
CONTROFASE. 

In pratica è particolarmente importante il funzionamento in 
classe B che è ottenuto, come si è detto, (« Radiotecnica », 
N° 18 ) applicando alle griglie una tensione di polarizzazione 
pressoché uguale al potenziale d’interdizione della corrente ano 
dica. Si osserva infatti facilmente che facendo funzionare in 
classe B un solo tubo, risulta alterata la legge di successione 
dei valori istantanei della tensione eccitatrice (distorsione di 
forma), mentre ciò non si verifica quando i due tubi sono con¬ 
nessi in controfase per il fatto che le variazioni di forma sono 
mutualmente eliminate. 

Le due caratteristiche dinamiche riportate in fig. 3, si rife¬ 
riscono appunto al funzionamento in classe B e dimostrano che 
le distorsioni (variazioni di forma) sono relativamente più im¬ 
portanti quanto più diminuisce l’ampiezza della tensione eccita¬ 
trice. Ciò è spiegato dall’importanza che assumono in tal caso 
i gomiti inferiori delle caratteristiche dinamiche stesse. Con il 


funzionamento in classe B è pertanto notevole l’estensione del¬ 
le caratteristiche dinamiche interessate della tensione eccitatri¬ 
ce ed è quindi particolarmente elevato il rendimento di conver¬ 
sione dà ciascun tubo, calcolato dal rapporto fra la potenza al¬ 
ternativa ricavata e quella a c.c. spesa per l’alimentazione degli 
anodi. Notevole anche il fatto che la potenza assorbita da uno 
stadio in classe B cresce col crescere dell’ampiezza della ten¬ 
sione eccitatrice ed è pertanto miinima quando la tensione ec¬ 
citatrice stessa è nulla, mentre risulta costante con il funzio¬ 
namento in classe A, perchè in tal caso rimane costante il va¬ 
lore medio della corrente anodica. Si dimostra in proposito col 
calicelo, che il rendimento teorico di conversione in classe A è 
del 50%, mentre in corrispondenza della massima potenza di 
uscita due pentodi in classe B hanno un rendimento uguale al 
78,5%. 

Occorre considerare un particolare aspetto del funzionamento 
in classe B, il cui circuito di griglia può essere anche percorso 
da una corrente durante una frazione del periodo della tensione 
eccitatrice. Ciò avviene evidentemente quando Lei angariane po¬ 
sitiva della tensióne eccitatrice raggiunge la regione della cor¬ 
rente di griglia. In queste condizioni l’impedenza del circuito 
d’ingresso dea tubi diminuisce e si verifica in esso una dissi¬ 
pazione di potenza. E’ quindi evidente che il tubo che precede 
uno stadio in classe B con corrente di griglia, e che è detto 
anche con voce inglese driver , dev’essere accoppiato ad essi me¬ 
diante un trasformatone di adattamento, per lo più con rapporto 
d ; trasformazione in discesa, andando dal driver stesso al l’in¬ 
gresso dei tubi in classe B, per tener conto dei diversi valori 
delle impedenze in giuoco. Oltre a ciò, è anche evidente che il 
driver deve poter fornire la potenza richiesta ad ogni frazione 
del periodo della tensione di comando e che, affinchè ciò av¬ 
venga,. la resistenza interna di questo tubo dev’essere minima, 
condizione questa che agevola anche la soluzione del’ problema 
di adattamento fra le due diverse impedenze in giuoco. 

Per quanto riguarda invece il rapporto di trasformazione del 
trasformatore di uscita, si fa osservare anzitutto che i tubi risul¬ 
tano alternativamente all’interdizione (corrente anodica, nulla) e 
che il carico di ciascuno è rappresentato dalla metà dell’avvol¬ 
gimento primario, per cui dev’essere Za=Ri (essendo Za l’im¬ 
pedenza di ciascuna metà ed Ri la resistenza interna di un 
tubo). Ciò precisa che l’impedenza complessiva del primario, 
misurata cioè fra placca e placca deve corrispondere al doppio 
del valore ottimo richiesto da ciascun tubo. In questo caso il 
rapporto di trasformazione nl/n2, risulta 

, 1 / 4 Va 

”'' n2 -VìSSÌb <"'■ "■ 

avendo indicato con Va' n la tensione anodica, con la max 1 ’amn 
niezza della corrente alternativa e con Zb l’impedenza della bo¬ 
bina mobile. 

GLI AMPLIFICATORI ELETTRONICI NELLA TECNICA DEI 
RADIORICEVITORI. 

Le proprietà amplifica tri ci dei tubi trovano un’applicazione 
essenziale nella tecnica dei radioricevitori. Si incontrano in tale 
campo due esigenze fondamentali rappresentate dalla necessità 
di ricavare, dall’uscita dell’amplìficatare, una tensione in un 
caso, mentre è richiesta una potenza nell’altro caso. In rela¬ 
zione a questa diversa prestazione variano le costanti elettro¬ 
niche dei tubi, pur risultando' uguale la struttura elettrodica di 
principio. 

Così, per esempio, i pentodi per l’ampli fi cazion e di tensione 
ad alta frequenza, sono caratterizzati dal valore rilevante della 
resistenza interna (anche > di 1 Mohm), mentre quelli per 
PamoMcazione di potenza foanrto una resistenza notevolmente 
inferiore (generalmente < di 100 K-ohm). 

Varia anche, ed è ovvio, i:l valore della potenza dissipatale 
sull l’anodo che è importante nel caso dell’amplificazione di poten¬ 
za mentre è trascurabile per l’amplificazione di tensione. 

Il comportamento di un tubo per l’amplificazione di tensione, 
è essenzialmente legato a due fattori, cioè : 

a) al valore della conduttanza mutua di esso; l’amplificazio¬ 
ne di tensione A, può essere infatti considerata uguale al pro¬ 
dotto S.Ra (essendo S la conduttanza mutua del tubo ed Ra 
l’impedenza a carattere ohmico del carico anodico) nel caso, 
molto frequente in pratica con i pentodi, che il valore della re¬ 
sistenza interna del tubo Ri, sia molto più elevato di quello di 
Ra; in particolare, se nell’amplificazione di tensione è interes¬ 
sata una intera banda di frequenze distribuite in un canale di 
larghezza uguale a B, il prodotto A.B, nel quale appare la con¬ 
duttanza mutua del tubo, rappresenta un termine di valutazione 
particolarmente importante ; 

b) al valore della resistenza interna del tubo che però è 
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da considerare in relazione al valore del carico anodico; si di¬ 
mostra infatti che l’a rn.pl i Reazione di tensione è tanto più ele¬ 
vata quanto più è importante la resistenza interna del tubo e 
che, indipendentemente da altre considerazioni, l’amplificazione 
stessa è massima quando la resistenza dinamica del carico coin¬ 
cide con quella interna del tubo. 

Nel campo dei ricevitori normali, destinati cioè alle onde 
medie e corte, si ricorre esclusivamente ai pentodi per amplifi¬ 
care le tensioni ad alta frequenza. Per amplificare quelle a bassa 
frequenza si fa uso anche di triadi del tipo, per lo più, ad ele^ 
vato coefficiente di amplificazione (~70). 

Quando invece si tratta di amplificare delle tensioni a fre¬ 
quenza estremamente elevata (tale è per esempio il caso dei 
ricevitori per FM e per TV), la tecnica moderna s’indirizza mol¬ 
to spesso a triodi speciali, caratterizzati cioè da scarso importe 
delle capacità d’ingresso (capacità griglia-catodo) e di uscita (ca¬ 
pacità anodo-catodo), da elevata conduttanza mutua e dal valore 
particolarmente scarso della resistenza interna. 

Nel funzionarnento di un amplificatore di tensione occorre 
considerare un’altra questione di notevole importanza. Con la 
tensione alternativa che si ricava dal carico coesistono delle 



J. DEKE-TH, luogo citato. 


componenti, variabili con leggi imprecisabili, distribuite entro 
una gamma vastissima di frequenze. Queste componenti, alle 
quali si dà il nome di soffio o di rumore di fondo , sono provo¬ 
cate da varie cause, quali, l’ir regolare spostamento dei centri 
di emissione degli elettroni e l’irregolare distribuzione dell’e- 
rpissione stessa sui vari elettrodi. Si tratta cioè di una ma¬ 
nifestazione assolutamente inscindibile dal funzionamento stesso 
del tubo, che limita l’ampiezza della tensione eccitatrice e che 
è considerata quantitativamente da quella che è detta la resisten¬ 
za equivalente al rumore . 

S’intende con tale frase che Timporto del rumore, spettante al 
tubo, è da considerare uguale a quello che si otterrebbe per 
effetto dell’agitazione spontanea della materia in una resistenza 
connessa all'ingresso del tubo nel caso che, tutte le oause insite 
nel tubo stesso, siano considerate escluse. Nella scelta del tubo 
non si può quindi trascurare questo fattore che è però da com¬ 
misurare come è ovvio, all’ampdezza delIta tensione eccitatrice. 

I tubi per i’ampli Reazione di potenza dei ricevitori, sono in¬ 
vece caratterizzatii, come si è accennato, dallo scarso valore 
della resistenza interna, 11 che è giustificato dal contributo de¬ 
terminante apportato dalla corrente anodica al valore dèlia po¬ 
tenza erogata. Nei tubi in questione è anche importante cono¬ 
scere il valore della massima potenza che può essere dissipata 
dall’anodo, perchè da esso dipende quello della potenza utilizata. 

Infine, sono anche da considerare le condizioni di funziona¬ 
mento dei tubi adoperati nei ricevitori. E’ ovvio che dovendo 
conservare la forma della tensione introdotta dal trasmettitore 
nell’antenna del ricevitore, l’amplificazione di tensione può av¬ 
venire unicamente in classe A. Altrettanto deve ottenersi per 
Tamplificariane di potenza, nel qual caso si può però anche an¬ 
dare in classe AB, o in classe B, purché si ricorra alla connes¬ 
sione in controfase. * 


_ESERCIZI DI 

imHOTI(\l \ 

A. Una tensione alternativa è applicata all’ingresso di un 
pentodo EF41 che è accoppiato, a resistenza-capacità, ad un 
pentodo EL41 comprendente sull’anodo il trasformatore di 
uscita. Si chiede di tracciare lo schema elettrico tenendo 
presente che si ha a disposizione un alimentatore che for¬ 
nisce 250 V con 100 mA e che le condizioni di lavoro di cia¬ 
scun tubo devono risultare stabilite come segue: 


a) tubo EF41: 

resistenza di carico: 0,25 M-ohm 

resistenza in serie alla gr. schermo: 1 M-ohm 

tensione di polarizzazione: —3 V 

intensità della corrente anodica: 0,9 mA 

intensità della corrente di gr. schermo: 0,2 mA 

b) tubo EL41: 

tensione anodica: 250 V 

tensione della gr. schermo: 250 V 

tensione di polarizzazione: —7 V 

intensità della corrente anodica: 36 mA 

intensità della corrente di gr. schermo: 5,2 mA 


B. Il costruttore del pentodo per televisori EF42, precisa che 
la resistenza equivalente al rumore di questo tubo è di 750 
ohm. Che significa e quale interpretazione può darsi a que¬ 
sta cifra? 

C. Uno stadio amplificatore comprendente una coppia di 
tubi connessi in controfase, è fatto funzionare in classe B 
con corrente di griglia. Si domanda quali requisiti devono ri¬ 
cercarsi nel funzionamento del tubo che precede l’amplifica¬ 
tore in controfase. 

D. Le caratteristiche note di due tubi sono soltanto quelle 


qui precisate: 

1) tubo TI: pendenza: 2,2-mA/V 

resistenza interna: 1 M-ohm 

intensità della corrente anodica: 6 mA 

intensità della corrente di gr. schermo: 1,7 mA 

2) tubo T2: pendenza: 9,5 mA/V 

resistenza interna: 20 K-ohm 

intensità della corrente anodica: 53 mA 

intensità della corrente di gr. schermo: 10 mA 


Si vuole sapere quale tubo può servire per l’amplificazione 
di tensione e quale invece per l’amplificazione di potenza. 

E. Nella ricerca sperimentale delle cause che impediscono 
il funzionamento di un amplificatore del tipo precisato nel¬ 
l’esercizio « A », si è visto che la griglia controllo del tubo 
EL41 ha una tensione positiva uguale a circa 90 V rispetto al 
catodo. Oltre a ciò tra la massa e la griglia schermo del tubo 
EF41 non si è trovata alcuna tensione. Si chiede di spiegare 
questi fatti, nel senso di dire se essi sono normali o se sono 
invece una conseguenza di fenomeni indesiderati. 

F. Per l’alimentazione integrale di un ricevitore portatile si 
adopera una pila da 1,4 V per i filamenti ed una batteria da 
67,5 V per gli anodi e per le griglie schermo. E’ però noto 
che il tubo per l’amplificazione di potenza richiede una ten¬ 
sione di polarizzazione di 6 V. Si domanda con quale dispo¬ 
sizione può ricavarsi questa tensione. 


F.A.C.E.B. 

Fabbr. Ant. Costr. Elettr. Bari 


Via De Rossi, 173 


Le antenne a spirale F.A.fi.E B. sono le preferite, perchè... 

vengono costruite con materiale 
di prima qualità. 

Le antenne quadretti F.MìC E«B. sono le preferite, perchè... 

hanno maggiore energia captata 


Le puntine per fonografo F.A.C.E.B. sono le preferite, perchè... 

hanno maggiore durata alla 
riproduzione 

I prodotti F.A.C.E.B. sono i preferiti, perchè... 

già famosi in tutta l’Italia 


CERCANSI.; RAPPRESENTANTI PER ZONE LIBERE 
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Ctadu^iatte el eldlotdjcone tli Oidio O'elln^d 


W. H. BUCHSBAUM - Connessione di diversi ricevi¬ 
tori per TV ad un'unica antenna. 

(Radio & Television News , aprile 1952, pag . 48). 

La necessità di provvedere ad un’installazione adeguata del¬ 
l’antenna per TV, è agevolata grandemente dal fatto che una 
sola antenna può servire per diversi ricevitori. 

Le condizioni che conducono alle soluzioni pratiche si rife¬ 
riscono alTadattamemo delle impedenze in giuoco e alla neces¬ 
sità di prevenire l’irradiazione delle oscillazioni locali. 

L’adattamento fra le diverse impedenze può essere realizzato 
mediante un filtro opportuno, più precisamente del tipo ad H ri¬ 
portato nella fig. 1. I condensatori CI da 1500 pF servono per 
evitare che avvenga un corto circuito nella rete a corrente 
alternata nel caso che il potenziale di riferimento (massa) dei 
ricevitori, sia connesso ad un conduttore della rete. La dispo¬ 
sizione interessa due soli ricevitori. I valori dei resistori sono 
raccolti nell’unita tabella e considerano il caso' che l'impedenza 
della linea, ZI. sia di 300 ohm (twindead standard) e nel caso 
che essa sia invece di 72 ohm (cavo coassiale). 

E’ ovvio che per mantenere l’adattamento richiesto anche nel 
caso che si connetta un solo ricevitore, occorre chiudere l’u¬ 
scita inutilizzata del filtro con una resistenza uguale all’impe¬ 
denza d’ingresso del ricevitore. 

L’attenuazione provocata dal filtro e che è precisata nella Ta¬ 
bella, può assumere due importi diversi a seconda dei valori 
dei resistori adoperati. Ciò è stato fatto per tener conto della 
diversa intensità del segnale disponìbile in pratica. Occorre 
anche considerare che l’oscillazione a frequenza locale irra¬ 
diata da uno dei due ricevitori perviene all’altro ricevitore con 
un’attenuazione uguale al doppio di quella esercitata dal filtro 
sulla tensione trasferita all’ingresso dei ricevitori stessi. Si 
comprende infatti facilmente che, mentre la tensione del se¬ 
gnale interessa ima sola cellula, quella a frequenza locale in- 



Fig. 1 


ZI(’) 

Zr(") 

Vi/Vu 

dB 

RI 

R2 

R3 

300 

300 

9 

19 

75 

75 

220 

300 

300 

16 

24 

90 

90 

160 

72 

72 

9 

19 

18 

18 

56 

72 

72 

16 

24 

22 

22 

39 

300 

72 

' 16 

24 

133 

4,7 

75 

72 

300 

16 

24 

4,7 

133 

75 


{') ZI - impedenza della Inea. 

fri Zr - impedenza d'ingresso de! ricevitore. 


centra successivamente, due cellule. L’importanza di ciò è evi¬ 
dente quando si considera il caso che i ricevitori risultino ac¬ 
cordati simultaneamente su due diversi canali. La frequenza 
dell battimento fra la frequenza portante del canale video e 
quella dell’oscillatore locale può infatti risultare compresa nel 
canale di funzionamento dell’altro ricevitore. 


Per quanto riguarda la realizzazione pratica di questa dispo¬ 
sizione, si precisa la necessità di ricorrere a resistori anti- 
indurtivi di piccole dimensioni quali sono cioè per esempio, 
quelli ad impasto' da 1/2 Può essere accettata una tolle- 
K.nza non superiore al 5°/, del valore precisato e si consiglia 
una verifica strumentate allo scopo di ottenere che i due resi¬ 
stor! RI abbiano lo stesso valore e che altrettanto avvenga per 
i resistori R2. Particolare accortezza è richiesta nelle saldature 
e nella lunghezza delle connessioni ‘:a i singoli resistori. E’ 
opportuno che questa lunghezza non sia superiore a 3 mm. 

Infine, per evitare di attenuare il segnale televisivo, il fil¬ 
tro ad H può essere sostituito con la disposizione a trasforma¬ 
mi i riportata nella fig. 2, largamente adottata da diversi co¬ 
struttori. In tal caso, per prevenire il trasferimento dell'oscil¬ 
lazione a frequenza locale da un ricevitore all’altro, occorre ri¬ 
durre al minimo l'accoppiamento capacitivo ed induttivo fra 
i circuiti connessi ai ricevitori. 


Antenna YAGI per TV. 

Tra le diverse antenne che si sono proposte nel campo delle 
frequenze ultraelevate comprese fra 144 e 420 Mc/s, i migliori 



risultati) seno stati ottenuti con l'antenna dà Yagi, ideata dal 
fisico giapponese Hidetsugu Yagi. 

Si tratta in realtà della connessione ad un’unica linea di due 
o più collettori del tipo a dipoi i ripiegato a tre fili, con riflet¬ 
tere e con tre elementi direttivi aventi, ciascuno, un’impeden¬ 
za di 600 ohm. Affinchè ciò possa avvenire adoperando una 
linea da 300 olmi, è necessario' interporre fra la linea stessa 
e ciascun sistema collettore ima linea avente un’impedenza ca¬ 
ratteristica 

Z= v 300.600=425 ohm 

Oltre a ciò è da tener presente che la condizione di adatta¬ 
mento richiesta si verifica solo per la frequenza alla quale 
la linea stessa è elettricamente uguale ad 1/4 d’onda. Ciò spie¬ 
ga la disposizione riportata nella fig. 3. 
t 

W. B. DENNY - Alcune applicazioni dei tubi consi¬ 
derati delle resistenze variabili. 

{Radio* & Television News, aprile 1952, pag. 12). 

Dopo alcune considerazioni di principio sul valore della re¬ 
sistenza interna del tratto catodo-anodo di un tubo, che può 
essere modificata entro un largo intervallo variando la tensione 
di polarizzazione, VA. espone alcune applicazioni pratiche circa 
la regolazione manuale del volume, l'espansione e la compres¬ 
sione delta dinamica, nonché la soppressione automatica delle 
perturbazioni (anti-noise). 

Il regolatore di volume riportato nella fìg. 4, è particolar¬ 
mente conveniente nel caso che la regolazione debba avvenire 
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a distanza, in quanto la componente alternativa è esclusa dal¬ 
l’organo stesso di regolazione. Questa disposizione ha però l’in- 
conveniente di provocare un’attenuazione non superiore a 20-:-25 
diB. Si è visto anche che la distorsione è nulla quando la 
tensione eccitatrice ha un valore massimo non superiore a 
10 V. Il funzionamento del circuito è ovvio. la tensione di 
uscita è cortocircuitata dalla resistenza interna del tubo che è 
modificata variando la tensione di polarizzazione. Si adopera 
a tale scopo il resistono R, connesso in serie al catodo del 
tubo T2. U condensatore C, in parallelo ad esso, serve ad 
escludere le componenti alternative della corrente anodica ; così 
facendo la tensione di polarizzazione del tubo è infatti indipen¬ 
dente dalle componenti stesse 

Per ottenere Vespansione o la compressione della dinamica, 
ossia per ottenere un aumento o una diminuzione del contrasto 
musicale, si ricorre allo scherma di princàpdo della fig. 5. 

La tensione di polarizzazione del tubo T2, ricavata all’uscita 
di un filtro dì livellamento, preceduto da un rivelatore, può es¬ 
sere negativa o positiva rispetto al potenziale di riferimento 
(massa) a seconda dell’elettrodo del rivelatore dal quale la 
tensione stessa è ricavata. Se si tratta, per esempio, di una 
tensione negativa, la resistenza interna del tubo T2 aumenta 


Fig. 4 


Fig. 5 



col crescere, in valore assoluto, della tensione di polarizzazio¬ 
ne, ossìa col crescere della tensione a B.F. Diminuisce per¬ 
tanto la resistenza interna del tubo ed aumenta la tensione di 
uscita. Si ottiene quindi, in tal caso, un’espansione della di¬ 
namica. 

Col crescere invece della tensione positiva applicata alla 
griglia, diminuisce la resistenza interna del tubo T2 ed au¬ 
menta l’attenuazione provocata dal tubo stesso sulla tensione 
di uscita. Ciò dimostra che, invertendo il segno della tensio¬ 
ne di polarizzazione del tubo T2, si ottiene una compressione 
della dinamica. Il sovraccarico anche soltanto istantaneo' dei 
tubi che seguono e che può essere determinata dalla elevata 
resistenza del tubo T2 e dalla costante di tempo del filtro, re¬ 
lativamente elevata, può essere evitato con lo schema della 
fig. 6. La tensione di uscita è ricavata, in tal caso, dai catodi 
dii due tubi connessi in push-pull, le cui tensioni d’ingresso 
sono shuntate dalle resistenze dei tubi T2 -a e T2-6, rese va¬ 
riabili dalla tensione ricavata dal filtro dì spianamento. 

Se si vogliono invece sopprimere le variazioni di ampiezza 
prodotte dalle perturbazioni (dynamic noise suppressìon ),_ si 
può ricorrere allo schema di principio della fig. 7, in cui il 
ramo comprendente in serie il tubo T2 ed il condensatore C, 
rappresenta un filtro possa-basso del tipo adoperato per la 
regolazione del tono. Si può infatti rilevare che, se la ten¬ 
sione di polarizzazione del tubo T2 è nulla, la resistenza in se¬ 
rie a C è minima ed è elevata l’attenuazione provocata db 
questo ramo, sulle frequenze acustiche più elevate nelle quali 
si comprendono le perturbazioni stesse. 

Diversamente, quando la tensione di polarizzazione del tubo 
T2 coincide con il potenziale d’interdizione della corrente ano¬ 
dica, la resistenza interna di esso è pressoché infinita e non 
si verifica l’attenuazione considerata. Il rapporto di attenuazio¬ 
ne ottenuto con questo circuito è risultato inferiore a 6 dB. * 
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U fascicolo 


N. 21 di 


Radiotecnica 


tutta 


Italia 


sarà distribuito in 
entro il 28 del mese di »9° sl ° 


Si fratta di un fascicolo eccezionale, nel 
quale si riporla l’esauriente documentezione 
[olografica e coslruttiva di un modernissimo 
TELEVISORE che può essere facilmente co- 
slruilo da chiunque, appronlalo in quesli gior¬ 
ni dal LABORATORIO SPERIMENTALE DELLA 
" PHILIPS „ 

Richiedete il fascicolo N. 21 ! Prenotatelo presso la nostra Amministrazione! 


Radio Auriemma 

CINE - FOTO - RADIO 

MATERIALE SCIENTIFICO E RADIO SPECIALE 
LAMPADE di ogni tipo e per lutti gli usi 

MILANO 

Corso Porta Romana. Ili - Telefono 58.06.10 
Via Adige. 3 - Telefono 57.61.98 

• 

Cineproiettori grandi, medi, piccoli 
sonori e muti da L. 18.000 a L. 550.000. 

Possiamo fornire qualunque tipo per Ora¬ 
tori, circoli, famiglie. Vendiamo a rate si¬ 
no a 1 anno, Scatote di montaggio appa¬ 
recchi radio L. 16.000 con elegantissimo 
mobiletto in bakelite. 

Tutte per la radio a prezzi di vera concorrenza 

Strumenti elettrici di misura. Micro, Milliampero- 
metri, Voltmetri, Oscillatori, Tester, Analizzatori, Pro- 
vavalvole, riparazioni e cambi. Il più ricco assorti¬ 
mento di lampade di proiezione. 
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525. Tubi 954, 955 e 958. Dati d'impiego. 

Sig. E. Rovelli, Milano. 

£54. Pentodo a ghianda per Vamplificazione di tensione ad 


alta frequenza. 

Tensione e intensità ,della corrente di ac¬ 
censione .6,3 V, 0,15 A; 

tensione di alimentazione dell’anodo : . . . . 250 V ; 

intensità della corrente anodica 2 mA ; 

tensione di polarizzazione :.—3 V ; 

tensione della griglia schermo :.100 V ; 

pendenza normale:.1,4 mA/V; 

coefficiente di amplificazione: . 2000; 

resistenza interna normale:.1,5 M-ohm. 

955. Triodo a ghianda, oscillatore, amplificatore di tensione a 
bassa frequenza con accoppiamento' a resistenza-capacità. 
Tensione e intensità della corrente di ac¬ 
censione .6,3 V, 0,16 A; 

tensione di alimentazione dell’anodo : . . . . 180 V ; 

intensità, della corrente anodica:.4,5 mA ; 

tensione di polarizzazione :.—5 V ; 

pendenza normale :.2 mA/V ; 

coefficiente di amplificazione ;.25 ; 

resistenza interna normale :. 12.500 ohm ; 

resistenza di carico dell’anodo:. 20.000 ohm. 

958. Triodo a ghianda per Vamplificazione dì tensione ad alta 
frequenza. 

Tensione di accensione.1,25 V; 

corrente di accensione :.0,1 A; 

tensione di alimentazione dell’anodo : . . . . 135 V ; , 

intensità della corrente anodica :. 3 mA ; 

tensione di polarizzazione :.—7,5 V ; 

pendenza normale:.1,2 mA/V; 

coefficiente di amplificazione; ........ 12; 

resistenza interna normale :.10 K-ohm. 


526. Tubi DCH11, DÌF11, DAF11 e OLII. Dati tecnici 
d'impiego e schema elettrico di un ricevitore 
realizzato con questi tubi. 

Sig. G. Antonioli, Rovigo. 

DCH11. Triodo-esodo a riscaldamento diretto in c.c. ; eonver- 


i.tore di frequenza. 

Tensione di accensione :. 1,2 V ; 

corrente di accensione : . .. 0,075 A ; 

a) Dadi di funzionamento delVesodo : 

tensione di alimentazione dell’anodo: . . . . 120 V; 

intensità della corrente anodica : ... 0,8 1 mA ; 

tensione di polarizzazione :. 0 —10V; 

tensione delle griglie schermo : . . . 60 120 V ; 

corrente delle, griglie schermo:.1,5 mA ; 

pendenza di conversione :.0,3 <0,002 mA/V ; 

resistenza interna normale: .... 1 <10 M-ohm. 

b) Dati di funzionamento del triodo. 

Tensione di alimentazione dell’anodo : . . . . 90 V ; 

corrente anodica :.0,7 mA. 

J>F11. Pentodo a pendenza variabile per Tamplificazione della 
tensione a flequenza intermedia; tubo a riscaldamento diretto 
in c.c. 

Tensione di accensione :. 1,2 V; 

corrente di accensione : . 0,025 A ; 

tensione anodica:.120 90 V ; 

corrente anodica :. 0,9 0,65 miA; 

tensione di polarizzazione :. 0 0 V ; 

resistere in serie alla gr. schermo : . . 40 40 K-ohm ; 

corrente di gr. schermo:.0,15 0,1 mA ; 

pendenza normale :.0,7 0,6 mA/V ; 

resistenza interna normale :. 1 1 M-ohm. 


DAF11. Diodo-pentodo a riscaldamento diretto in c.c.; rive¬ 
latore-amplificatore della tensione a B.F. con accoppiamento a 


resistenza-capacità . 

Tensione di accensione :. 1,2 V ; 

corrente di accensione : . . . . . . . . 0,05 A ; 

tensione di alimentazione dell’anodo : . . 120 90 V ; 

tensione di polarizzazione :. 0 0 V ; 

tensione della griglia schermo : . . . 20 15 V ; 

intensità della corrente anodica : . , . 0,29 0,22 mA ; 

corrente di gr. schermo :. 0,05 0,03 mA ; 

pendenza normale : 0,7 0,7 mA/V ; 

coef fici en te di a mpli ficaz ione : . . . . 40 30 

resistere di carico dell’anodo : . . . . 0,3 0,3 M-ohm. 

DLill, Pentodo a riscaldamento diretto in c.c.; amplificazione 
di potenza. 

Tensione di accensione:.1,2 V; 

corrente di accensione :.0,05 A ; 

tensione anodica :.120 90 V ; 

corrente anodica :. 5 3,7 mA ; 

tensione di polarizzazione *..—6 —4,4 V ; 

tensione di gr. schermo :.120 90 V ; 

corrente di gr. schermo :.1,0 0,7 mA ; 

pendenza normale :.1,1 1 mA/V ; 

coefficiente di amplificazione. 10 

resistenza interna normale :. 0,35 0,3 M-ohm ; 

impedenza del carico anodico : . . . , 24 22,5 K-ohm ; 

potenza di uscita :. 0,3 0,165 W. 


Nel ricercare lo schema di un ricevitore comprendente que¬ 
sti tubi, appare opportuno realizzare anche l’alimentazione in¬ 
tegrale dalle reti a c.a. Diverse esperienze, condotte in propo¬ 
sito anche dallo scrivente, hanno dimostrato che se si ricava 
la corrente di accensione dia quattro raddrizzatori connessi a 
ponte, è praticamente nullo il rumore di fondo provocato dalla 
pulsazione dì temperatura delia superficie emittente. 

Lo schema tipico di un ricevitore comprendente questi tubi 
è riportato nella fig, 159. Il pentodo UL41 (T5), che sostituisce 
in tal caso il pentodo DL11 (T4), può fornire una potenza mo¬ 
dulata superiore a 4 W. 

In pratica gli organi che servono per l’alimentazione a cor¬ 
rente alternata, possono anche costituire un insieme separato, 
connesso al ricevitore mediante un cavo a tre conduttori 

Lo schema in questione non ha altre particolarità di ri¬ 
lievo. Il deviatore serve a passare dal l’alimentazione a pile a 
quella in corrente alternata. Il ricevitore è provvisto' della re¬ 
golazione automatica di sensibilità non ritardata, ottenuta ap¬ 
plicando ai tubi TI e T2 una frazione della tensione che si’ ha 
all’uscita del rivelatore. La regolazione manuale dti volume si 
effettua mediante il graduatore di potenziale 16, che rappre¬ 
senta l’elemento di carico del rivelatore. 

Non è prevista la regolazione del tono che può essere però 
ottenuta con un reostato da 0,5 M-ohm in serie ad un conden¬ 
satore di, 20.000 pF connessi tra la massa e l’anodo del tu¬ 
bo T4. 

Per quel che riguarda il gruppo di alta frequenza, si può 
ricorrere ai tipi normalmente approntati dall’industria per i 
tubi ECH42 o simili. Scelto il gruppo risultano determinati i 
trasformatori per la frequenza intermedia la cui frequenza di 
accordo deve coincidere con la frequenza stessa di conver¬ 
sione del gruppo di alta frequenza. 

Ogni altra precisazione è riportata con lo schema elettrico. 


527. A proposito del TX del Sig. S. Milani (I1CNE), 
descritto a pag. 598 (fascicolo n. 19). 

Sig. E. Brida, Udine. 

La didascalia relativa al duplicatori di frequenza e all’am- 
plificatore finale (fig. 2, pag. 599) si inizia con la voce. « Tubi ». 
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Le righe che precedono tale voce non interessano lo schema 
in questione. 

528. Varianti da apportare allo schema di un am¬ 
plificatore a due stadi. 

Sig. Luigi Portonero, S.C.R.T.. Scuola RADAR {Taranto). 

Le Varianti da apportare allo schema dell’amplificatore inviato 
in esame riguardano : 

a) il valore del resistere in serie al catodo del tubo 6L6 che 
dev’essere uguale a 150 ohm (anziché 410 ohm) quando le 
tensioni di alimentazione dell’anodo e della griglia schermo 
sono di 225 V (funzionamento in classe Al) ; 

b) il resistore da 2000 ohm in serie alla bobina di campo tiel- 
l'altoparlante che dev’essere escluso in quanto ili filtraggio 
è affidato alla bobina dà campo stessa. 

529. Allineamento di un ricevitore a supereterodi¬ 
na senza generatore di segnali. Ricerca del 
valore esatto della frequenza intermedia. 

Sig. G. Bresci, Ancona . 

L'allineamento di un ricevitore a supereterodina senza il ge¬ 
neratore di segnali, è iniziato regolando la frequenza di accordo 
dei trasformatori per la frequenza intermedia mediante l’ascolto 
di una stazione qualsiasi. 

L'allineamento è normalmente supposto raggiunto con la 
massima uscita. Da qui la spiegazione dell’errore, molto spesso 


anche grave. E’ facile capire infatti che la resa del ricevitore 
è massima quando 1 circuiti selettivi dei trasformatori sono ac¬ 
cordati sulla medesima frequenza e che ciò avviene indipen¬ 
dentemente dal fatto che essa coincida o no con la frequenza 
di conversione. L’errore stesso è però evidente quando si al¬ 
lineano i circuiti oscillanti del convertitore di frequenza. Così, 
per esempio, l’impossibilità di coprire l’intero campo d’onda della 
gamma delle onde medie, dimostra che la frequenza intermedia 
prestabilita è errata. Occorre quindi agire su tutti gli elementi 
di accordo dei trasformatori in modo da raggiungere la massi¬ 
ma uscita su una frequenza diversa da quella precedente. Ciò 
fatto si ripetono le operazioni di allineamento dei circuiti per 
l’oscillatore locale e di quelli di' selezione del segnale in ar¬ 
rivo (circuiti selettori), fino ad ottenere : 

a) la completa copertura del campo d’onda suddetto; 

b) la massima uscita nella zona delle frequenze più basse 
della gamma con la medesima capacità e con la medesima in¬ 


duttanza del circuito selettore, determinanti la massima uscita 
anche nella zona delle frequenze più elevate. 

Quando ciò si verifica, i trasformatori per la frequenza in¬ 
termedia sono esattamente accordati sulla frequenza dii con¬ 
versione, quale risulta cioè determinata dai valori' degli ele¬ 
menti dei circuiti oscillanti. 

530. Ricevitore portatile a tre tubi per l'ascolto in 
altoparlante delle stazioni locali. Alimentazio¬ 
ne a pile e con batteria di accumulatori da 6 V. 

Sig. M. Guzzi, Torino. 

E’ noto da tempo che il problema dell’amplificazione di due 
tensioni ad. alta e a bassa frequenza può essere risolto con un 
solo tubo. 

Per comprendere come ciò possa avvenire è sufficiente tener 
presente che nel circuito anodico si comprendono due diversi 
elementi, di carico per modo che, pur essendo ambedue per¬ 
corsi dalle due correnti alternative provocate dalle tensioni ec¬ 
citatrici., si ottengono due diverse tensioni di uscita. 

Un risultato del genere si consegue appunto con il tubo TI 
(fig. 160). Il circuito preselettore, comprendente la bobina LI 
ed il condensatore variabile 2, è accoppiato all’antenna me¬ 
diante il condensatore 1 da 25 pF. La tensione a radiofrequenza 
è applicata alla griglia controllo del tubo TI attraverso il con¬ 
densatore 3 da 150 pF che è shuntato dal resistore di disper¬ 
sione 4 da 0,5 M-ohm. 

Si ottiene così di poter anche applicare alla griglia d'i con¬ 
trollo di questo tubo la tensione a bassa frequenza che si ri¬ 


cava ai capi del resistore 16 di carico del tubo T2. 

La realizzazione effettiva di un circuito del genere è uni¬ 
camente determinata dalla necessità di escludere dal tubo TI 
le componenti a radiofrequenza che coesistono con quelle a 
bassa frequenza nel circuito anodico del tubo T2. Occorre per¬ 
tanto far precedere il resistore 16 di, carico da un filtro rap¬ 
presentato dal resistore da 10 K-ohm e dal condensatore 3 
da 150 pF. Oltre a ciò, l’accappi amento retroattivo, realizzato 
mediante la bobina L4, dev’essere disposto in modo da esclu¬ 
dere dalla bobina L2 le componenti alternative determinanti 
l’effetto retroattivo stesso. In pratica, per non andare incontro 
alla produzione di oscillazioni persistenti, è sufficiente realiz¬ 
zare le- bobine come è precisato nello schema. Si richiede 
inoltre di allontanare le connessioni e gli elementi 1 apparte¬ 
nenti all’anodo del tubo T2, dalle connessioni e dagli elementi 
del tubo Tl. 

Tra le altre particolarità di questo schema, si rilevano : 



pig t 15? — TI - DCH11 ; T2 - DF11; T3 - DAF11 ; T4 - OLII; T5 - UL41; T6 - UY41. 

1, 8, 10 - 50.000 pF; 2 - 0,5 M-ohm, Vi W; 3 - 50 K-ohm, Va W; 4 - 100 pF; 5 - 500 pF; 6 - 10 K-ohm, V* W; 7 r 12 - 

Irasformato ri per 467 Kc/s; 9 - 3 M-ohm, Vi W; 11 - 40 K-ohm, V* W; 13 - 5 M-ohm, Vi W; 14 - 5000 pF; 15 - 25 pF; 

16-0,5 M-ohm; 17 - 150 pF; 18 - 50.000 pF; 19-1 M-ohm, Va W; 20 - 0,3 M - ohm, V* W; 21 - 10.000 pF; 22 - 

1 M-ohm Vi W* 23 - 5000 pF; 24 - impedenza primaria 15 K-ohm; 25 - altoparlante magnetodinamico, 60 mm circa 
di diametro; 26 - 20.000 pF; 27 - 1 M-ohm, V* W; 28 - 150 ohm, 1 W; 29 - 5000 pF; 30 - impedenza primaria 3000 
ohm; 31 - altoparlante magnetodinamico per potenza modulata massima di 4 W (0 = 120 — 180 mm); 32 - trasfor¬ 
matore di linea con secondario per 8 V, 0,1 A; 35 - 100 micro-F, 10 V; 37 - 100 micro-F, 5 V; 36 - 50 ohm, 1 W; 
38, 40 - 50 micro-F, 250 V; 39 - 1500 ohm, 1 W; 41 - 5 K-ohm, 2 W; 42 - 16 micro-F, 250 V; 43 - 0,1 micro-F; 44 - 
350 ohm, Vz W; 45 - 67,5-^90 V; 46 - 2,4 V; 47, 48 - deviatore doppio pile-rete; 49 - fusibile da 0,11 A. 
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—■ la rivelazione, ottenuta nel circuito di griglia del tubo T2 
(resistere 11, condensatore 10); 

■—■ la regolazione dell’effetto retroattivo che avviene mediante il 
potenziometro 8, che è connesso in serie al condensatore 7 ; 
ciò consente di. variare l’impedenza del ramo di dispersione 
delle componenti alternative con conseguente variazione 


ti va anodica la, prodotta dalia tensione d’ingresso Vi (Sd= 
di a/d Vi). Si parla pertanto di controreazione a commuto di cor¬ 
rente (fig. 161), quando la tensione di controreazione Vr risulta 
proporzionale alla corrente alternativa di uscita la. 

Le forinole per il calcolo di uno stadio a B.F. con controrea¬ 
zione di corrente sono qui precisate successivamente. 



Fig. 160 — TI, T2 - DF92; T5 - DL92. 

1 - 25 pF; 2, 9 - 2X420 pF; 3 - 150 pF; 4 - 0,5 M-ohm; 5 - 0,5 M-ohm; 6 - 5000 pF; 7 - 30 K-ohm (sensibi¬ 
lità); 8 - 50 pF (da ricercare però sperimentalmente il valore più opportuno); 10 - 250 pF, shuntato da un 
resìstere da 2 M-ohm, W; 11 - 5 H, impedenza di accoppiamento; 12 - 50.000 pF; 13 - 0,5 M-ohm; 
14 - 10 K-ohm; 15 - 150 pF; 16 - 0,2 M-ohm; 17 - 20.000 pF; 18 - 50.000 pF; 19 - 1 M-ohm; 20 - 20 K-ohm; 
21 - 0,1 micro-F; 22 - 500 pF; 23 - impedenza primaria 8 K-ohm per Va = 90 V e Vgs = 67,5 V; 24 - alto- 
parlante magnetodinamico per potenza modulata massima di 0,5 W; 25 - batteria da 90 V; 26 - batteria da 
2,8 V (due elementi da 1,4 V in serie); 27, 28 - 8 micro-F, 150 V; 29 - 25.000 pF; 30, 32 - 10.000 pF; 31, 33 - 
0,25 micro-F; 34 - 30.000 pF; 35 - 12 ohm, Va W; 36 - batteria di accumulatori da 6 V, presa a 4 V per i 
filamenti; 37, 38, 39- - impedenze A.F.; 40, 41 - 250 ohm, 1 W; 42 - impedenza A.F.; 43 - impedenza di li¬ 
vellamento: 10 H. 


quantitativa dall’effetto retroattivo; 

— 1 il carico per le componenti a frequenza acustica del tubo 
Tl, rappresentato dall’induttore a nucleo 6; 

“ la tensione di polarizzazione del tubo T3, che è ricavata dal 
resistere 29, connesso in serie al negativo della batteria di 
alimentazione degli anodi e delle griglie schermo. 

Per quanto riguarda l’uso di una batteria di accumulatori da 
6 V per l’alimentazione di questo ricevitore, si precisa che la 
soluzione migliore è ottenuta con un vibratore sincrono , costi¬ 
tuito cioè da due coppie di contatti. Una coppia di contatti 
serve in tal caso ad interrompere periodicamente la coprente 
dell 'accumulatore nelle due sezioni del primario del trasfor¬ 
matore mentre, con l’altra coppia di contatti, sincronizzata 
con la prima, si ottiene di commutare le due sezioni del secon¬ 
dario ad alta tensione in modo da ricavare una corrente uni- 
direzionale. Si comprende pertanto che un organo siffatto non 
richiede di essere fatto seguire da un raddrizzatore. 

L’alimentatore a vibratore, che s’intende completato dai filtri 
di livellamento e dia quelli di arresto delle componenti a radio- 
frequenzet prodotti dal vibratore stesso, dev’essere realizzato in 
modo da evitare l’irradiazione di queste componenti e di esclu¬ 
dere anche, dal ricevitore, le vibrazioni a frequenza acustica 
dell’elemento di commutazione. Occorre pertanto provvedere ad 
un’accurato isolamento elettrico e meccanico ricorrendo, nel- 
l’crdfine, all’involucro di alluminio e ad una guarnizione di gomb¬ 
ina spugnosa. 

Ogni altra precisazione elettrica e costruttiva è data con lo 
schema elettrico. E’ opportuno osservare infine, che la. tensione 
fornita dal l’ali mentatene a vibratore deve corrispondere a quel¬ 
la della batteria di pile. Diversamente occorre connettere in se¬ 
rie un resistere zavorra calcolato dal rapporto fra la caduta di 
tensione richiesta e l’intensità della corrente assorbita dagli 
anodi e dalle griglie schermo dei tubi. Inutile dire anche che, 
disponendo di una tensione sufficientemente elevata, si può 
avere un amplificatore finale atto ad erogare una potenza molto 
più elevata. Si può cioè ricorrere, in tal caso, al pentodo EL42 
e seguire, per quanto riguarda questo stadio, lo schema ri¬ 
portato in fig. 159. 

531. Controreazione a comando di corrente. Signi¬ 
ficato, particolarità ed espressioni fondamen¬ 
tali di calcolo. 

Sig. L’. Martino, Catania. 

SI dà il nome di controreazione o di reazione negativa ad una 
particolare disposizione con la quale, riportando alPingresso di 
un’ampdificalore una frazione Vr della tensione alternativa che si 
ha all’uscita, si ottiene nel circuito stesso di uscita una cor¬ 
rente Sd.Vr (essendo Sd la pendenza delia caratteristica dina¬ 
mica dell’amplificatore), di fase opposta alla corrente alterna- 


A. Calcolo della pendenza della caratteristica dinamica Sd r . 
Sd y = (1/(1 + Sd.R).Sd. 

Per Sd'.R>>l, si può scrivere: 

Sd' = Sd/Sd.Sd.R=l/R; 

ciò dimostra che la pendenza della caratteristica dinamica risulta 
indipendente dalle costanti del tubo. 

B. Calcolo della resistenza interna del tubo , RiC 
Normalmente, specie per i pentodi, risulta R<Ri, per cui 

si ha : 

RE—(Ri(l + S.R) +'R 

in cui Ri è la rsistenza interna ed S la pendenza statica del tubo. 
C' Calcolo della resistenza d'ingresso del tubo. 

Rpq = Rab(l + Sd.R) 

D. Calcolo della capacità d'ingresso del tubo. 

Cpq = Cab 7 ( 1 +.Sd. R) 

+ , Calcolo della seconda armonica, P, in per cento. 

P=Q/(l+Sd ! .R) 

in cui Q è il « per cento » di seconda armonica senza contro¬ 
reazione. 

Si fa pertanto) osservare che, affinchè l’intensità della com¬ 
ponente alternativa nel circuito di uscita, risulti uguale a quella 


provocata dalla tensione d’ingresso Vi, occorre una tensione Vi 
( 1 -hSd.R) volte maggiore. 

Ciò significa che, per effetto della controreazione, l’amplifi¬ 
cazione diminuisce (1+Sd.R) volte. Aumenta invece, con il 
medesimo importo, la resistenza del circuito d’ingresso e la 
resistenza interna del tubo. 

532. A. Misura della potenza di uscita dell'ampli¬ 
ficatore di potenza del ricevitore. 

B. Scarsa sensibilità di un ricevitore a cinque 
tubi. 

Sig. M. Cesari, Rivoli . 

A) — Per realizzare un’apparecchiatura destinata a far co¬ 
noscere il valore della potenza a frequenza acustica erogata dal- 
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l'ultimo stadio dei ricevitori occorre considerare che l’importo 
stesso di tale potenza dipende dall’impedenza del carico al qua¬ 
le è collegato il tubo. Per tenere conto di ciò si conoscono due 
soluzioni. La prima ricorre ad un trasformatore a prese, cia¬ 
scuna delle quali corrisponde ad una particolare impedenza di 
adattamento. La seconda soluzione, molto più agevole, prevede 
un resistere di valore adeguato, connesso all'ingresso dell’ap- 
parecchiatura e che è destinato a sostituire la bobina mobile 
dell’altoparlante del quale si vuole conoscere la potenza di 
uscita. La misura di potenza è pertanto trasformata in una 
misura di tensione, come è dimostrato dallo schema della fi¬ 
gura 162, il cui tuibii, TI ' e T2, costituiscono in effotti, gli 
stadi di un mH li voltmetro. 


20 21 



Fig. 162 — TI - EF41; T2 - ECC40. 

1 - 3 ohm, 5 W; 2 - 0,1 micro-F; 3 - rapporto di trasformazione 1 : 20; 

4 - 0,5 M-ohm con 4 prese a 0,12 M-ohm; 5 - 2000 ohm, Vi W; é - 25 mi¬ 
cro-F, 30 V; 7 - 50.000 pF; B - 1 M-ohm, Va W; 9 - 0,2 M-ohm, Vi W; 
10 - 20.000 pF; 11 - 0,5 M-ohm, Vi W; 12 - 1 K-ohm, Va W; 15 - 25 mi¬ 
cro-F, 30 V; 14, 15 - 50 micro-F, 350 V; 16 - rapporto di trasformazione 

5 : 1 in discesa andando dai tubo allo strumento; 17 - 5000 ohm, 2 W; 
18 - 150 ohm; 19-5 mA; 20 - diodo a cristallo; 21 - autotrasformatore 
con secondario per 6,3 V, 1 A e presa primaria per 220 V destinata an¬ 
che all'anodo delia sezione di destra del tubo T2. 


Il resìstere 1 da 3 ohm (5 W), connesso in parallelo ai mor¬ 
setti di entrata a e b riceve la corrente fornita dal tubo e 
consente di applicare al primario del trasformatore di adatta¬ 
mento 3, la corrispondente tensione alternativa. Il secondarie 
di questo trasformatore è shuntato dal resistore 4 che è prov¬ 
visto di prese allo scopo di variare la frazione della tensione 
applicata al tubo TI e di poter quindi modificare la portata 
dell apparecchi atura. 

Da qui' seguono due stadi amplificatori a resistenza-capacità, 
rultimo dei quali (sezione di sinistra del tubo T2) è connesso 
ad un trasformatore il cui secondario comprende in serie il 
mi!liamperometro 19 ed il raddrizzatore ad ossido 20. Il se- 


Particblare menzione merita il Fatto che un’apparecchiatura, 
così realizzata, ha un’impedenza d’ingresso di 3 ohm e che può 
pertanto servire solo nel caso che l’impedenza della bobina mo¬ 
bile dell’altoparlante sia uguale (o di poco diversa) a questo 
valore. Se si vuole un’impedenza d’ingresso variabile, occorre 
provvedere a variare simultaneamente il valore del resistore 1 
e ì impedenza del primario del trasformatore 3. 

Infine, per quanto riguarda la taratura, si osserva che la po¬ 
tenza esistente nel circuito della bobina corrisponde, pressoché 
esattamente, al prodotto R.I 2 , essendo R la resistenza equiva¬ 
lente all’impedenza della bobina mobile ed / l’intensità della 
corrente misurata con uno strumento a filo calddo. 

II. valore di questa potenza così dedotto sperimentalmente, 
può essere riportato direttamente sulla scala dello strumento 
la cui indicazione s’intende completata da una serie di valori 
dii P ottenuti', ovviamente, variando L 

B) —■ La scarsa sensibilità lamentata dipende sicuramente 
dalle condizioni di avanzato esaurimento dei tubi. Si perviene 
infatti a questa conclusione considerando il tempo (6 anni) 
di funzionamento ed il carattere, progressivamente crescente 
col tempo, della diminuzione di sensibilità. Occorre quindi far 
esaminare l’intera serie di tubi e provvedere a sostituire quelli 
in corso di esaurimento sia usufruendo degli zoccoli-adattatori 
« Marcucci », sia sostituendo i relativi portatubi con quelli 
della serie « octal » attualmente costruita. 


533. Ricevitore a supereterodina. Tubi 1U4, 1R5, 
1U4, 1S5, 3V4. Alimentazione integrale in c.a. 

Sig . A. Berna , Genova. 

Lo schema di un ricevitore a supereterodina del tipo richie¬ 
sto è riportato in fig. 163. 

La conversione delle frequenze portanti è ottenuta con il 
tubo 1R5 (T2), che è preceduto da uno stadio preselettore (Tl), 
accoppiato al tubo T2 mediante il condensatore 7. 

Con questa disposizione si migliora il rapporto segnale/distur¬ 
bo al quale si commisura, come è noto, la sensibilità effettiva 
del ricevitore. E’ però ovvio che i risultati migliori si otten¬ 
gono connettendo un circuito oscillante anche aH’ingiresso del 
tubo T2. Ciò comporta però un aumento dell’ingombro, specie 
per il condensatore variabile, che si richiede di tre sezioni 
anziché di due. 

Gli stadi che seguono al tubo T2 servono, nelTordine, per 
amplificare la tensione a frequenza intermedia (tubo T3), per 
separare la modulante dalla frequenza intermedia (rivelazione) 
e per amplificare la tensione a frequenza acustica (tubo T4), 
nonché, infine, per l’amplificazione di potenza (tubo T5). 

Dal diodo del tubo T4, più precisamente dal circuito di ca- 



Fig. 163 — TI, T3 - 1U4; T2 - 1R5; T4 - 1S5; T5 - 3V4. 

1 - 10 000 pF; 2 - 10 pF; 3 - 50.000 pF; 4 - 0,5 M-ohm, Vi W; 5, 14 - 2X420 pF; 6 - impedenza A.F., 10 mH; 7 - 100 pF; 

8 - 50.000 pF; 9 - 2 K-ohm, Va W; 10 - 1 M-ohm, Va W; 11 - 0,1 M-ohm, Va W; 12-100 pF; 13 - 100 ohm, Va W; 15 - padding; 

16 - 50.000 pF; 17 - 2 K-ohm, Va W; 18 f 21 - trasformatori per 467 Kc/s; 19 - 50.000 pF; 20 - 50.000 pF; 22-2 K-ohm, Va W; 

23 - 3 M-ohm/ Va W; 24 - 5000 pF; 25 - 25 pF; 26 - 0,5 M-ohm (volume); 27 - 100 pF; 28 - 10 M-ohm, Va W; 29 - 50.000 pF; 

30 - 3 M-ohm,* Va W; 31 - 1 M-ohm, Va W; 32 - 2 M-ohm; 33 - 10.000 pF; 34 - 5000 pF; 35 - impedenza primario 10.000 ohm; 

36 - altopari/ magnetodinamico (0 = 120 mm circa); 37 - raddrizzatore ad ossido di selenio: 110 V, 75 mA; 38, 40 - 50 

mìcro-F, 150 V; 39 - 500 ohm, 3 W; 41 - 1500 ohm, 10 W; 42 - 100 micro-F, 50 V. 


condario di questo trasformatore fornisce anche la tensione di 
controreazione che è applicata al catodo del tubo Tl e che ha lo 
scopo di rendere indipendente, l’amplificazione dei tubi dalle 
variazioni delle tensioni di' alimentazione, nonché dalle varia¬ 
zioni dei parametri dei tubi stessi. 


rivo del rivelatore si ricava anche la tensione per la regola- 
zone automatica di snsibilità. Questa tensione è però esclusa 
dal tubo T2 per non andare incontro a variazioni di frequenza 
della tensione locale, conseguenti alle variazioni di pendenza 
apportate dalla tensione di polarizzazione. 
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Particolare menzione merita il fatto che i circuiti di'alimen¬ 
tazione delPangolo e della griglia schermo dei tubi Tl, T2 e 
T3 sono provvisti di un resistere di disaccoppiamento (9, 17, 
22) shuntato da un condensatore di dispersione (8, 16, 20). Ciò 
è fatto per escludere dal circuito di alimentazione le componenti 
alternative delle correnti degli anodi e delle griglie schermo e 
per evitare quindi che, da tale coesistenza, sorgano instabilità 
e tendenze all’innesco. 

Per l’alimentazione integrale in corrente alternata, si richiede 
un raddrizzatore ad ossido dì selenio, capace di erogare con 
continuità una corrente di 50 mA. La tensione di accensio¬ 
ne si ricava aiU’uscitaj del filtro di livellamento. I filamenti 
dei tubi sono connessi in serie ; è opportuno seguire per essi 
Lordine precisato nello schema elettrico. Il circuito di ali¬ 
mentazione è calcolato per' una tensione alternata di 110 V 
ed è quindi/ necessario ricorrere ad un adattatore sia del 
tipo a resistori, sia ad autotrasformatore, nel caso che la 
tensione disponibile risultasse superiore al valore suddetto. 

Infine, sì ricorda che un conduttore della rete a c.a. è 
connesso al telaio e che esiste una differenzia di potenziale 
fra telato e terra alla quale l’operatore deve sottrarsi con 
un mezzo isolante. Per tale ragione, un'eventuale connes¬ 
sione a terra, per altro non giustificata se non dal livello 
dei disturbi, può avvenire soltanto* interponendo, nella con¬ 
nessione stessa, un condensatore da 100.000 pF. 

534. Signal-ìracer con tubo indicatore EM4 e testa 
esploratrice a cristallo. 

Sig. L. Magnani, Somma Lombardo. 

. ■ Il tubo EM4, normalmente adoperato' per conseguire il con¬ 
trollo visivo di sintonia, può servire senz’altro in un ri¬ 

cercatore di segnali, purché sì consideri, nel dimensionamen¬ 
to deirinsfeme, che occorre una tensione di griglia, dii 5 V 
per avere un’apertura del cono d’ombra ai 5°. 

Nello schema della fig. 164, il tubo EM4 è preceduto dal 

tubo ECC40 (Tl) le cui due sezioni, connesse in cascata, 

forniscono un’amplificazione complessiva uguale all’incirca a 
780 unità. Segue quindi che, per avere l’apertura del cono 


535. Funzionamento di uno stadio di potenza con 
una coppia di triodi in classe B. 

Sig. F. Olivieri , Terni. 

In questo stesso fascicolo, più precisamente a pag. 632 si 
considera l'amplificazione di potenza in classe B. 

Le forinole per il calcolo di uno stadio del genere, saranno 
riportate prossimamente nella rubrica. « Formale, dati , mono¬ 
grammi , ecc. », che si è iniziata in questo fascicolo'. 

536. Radiotelefono portatile ad alimentazione au¬ 
tonoma in c.c. Un tubo DCC90. 

Sig. I. Montini, Alessandria. 

Il tubo DCC90, costruito dalla « Philips », è un doppio trio¬ 
do a riscaldamento diretto in c.c., particolarmente adatto per 
ramrplificazione ad alta frequenza in classe C. Le caratteristi¬ 


che essenziali d’impiego sono: 

tensione di accensione:.1,4 2,8 V ; 

corrente di accensione :. 0,22 0,11 A; 

pendenza:._.1,8 mA/V; 

resistenza interna.8,3 K-ohm ; 

coefficiente di, amplificazione. 15 

tensione dì alimentazione dell’anodo: .... 90 V ; 

tensione di polarizzazione :.-—2,5 V. 


Lo schema, elettrico di un radiotelefono, realizzato con que¬ 
ste tubo, è riportato in fig. 165. La sezione dì sinistra del tubo 
è adoperata in trasmissione per creare la corrente ad alta fre¬ 
quenza, mentre serve in ricezione per il funzionamento in su¬ 
perazione. Il passaggio dalla trasmissione alla ricezione di 
questa sezione avviene, molto semplicemente, variando la re¬ 
sistenza di dispersione connessa fra griglia e filamento. .Serve 
appunto, a tale scopo-, la via A del commutatore R-T. 

Con la sezione di destra del tubo si effettua invece l’ampli fi¬ 
ca zi one della tensione a frequenza acustica sia nel caso che 
essa provenga dal circuito microfonico, sia che essa siia for¬ 
nita dal rivelatore a superreazione. 

Il cornimi latore R-T ha cinque vie. Della via A si è detto ; 
le vie B e C servono a commutare il secondario del trasfor- 


Fig. 164 


Fig. 165 



Fig. 164 — Tl - ECC40; T2 - EM4. 

1 - 100 pF; 2 - diodo di germanio; 3 - 0/5 M-ohm; 4 - 5 M-ohm; 5 - 10.000 pF; 6 - 10 M-ohm; 7 - 1 K-ohm, V 2 W; 8 - 10 mi- 
cro-F, 30 V; 9 - 0,5 M-ohm (sensibilità); 10 - 10.000 pF; 11, 12- 0,22 M-ohm, V 2 W; 13 - 20.000 pF; 14, 15, 16 - 1 M-ohm. 

Fig. 165. 

1 - 100 pF; 2 - 7 spire avvolte In aria, filo 1 mm rame argentato nudo, passo 3 mm, diametro esterno della bobina 10 mm 
circa; 3 - 10 pF max; 4 - 50 pF; 5 - 30 K-ohm, V 4 W; 6 - 10 M-ohm, V* W; 7 - impedenza A.F., 24 spire affiancate, filo 0,30, 
1 copertura seta, avvolte su un supporto ceramico da 6 mm di diametro; 8 - 10.000 pF (mica); 9 - trasformatore B.F., rap¬ 
porto 1 a 2 andando dall'oscillatore (sezione di sinistra) all'amplificatore-modulatore (sezione di destra del tubo); 10 - 
50.000 pF; 11 - 50 K-ohm, a filo; 12 - 0,5 M-ohm, V* W; 13 - 20.000 pF; 14 - trasformatore microfonico: rapporto 1 a 20 an¬ 
dando dal microfono a! tubo; 15 - 3 V; 16 microfono a carbone; 17 - interruttore; 18 - 67,5-r90 V; 19 - 500 ohm, V 2 W; 
20 - 50.000 pF. 


d’ambra suddetta, occorre applicare all’ingresso del tubo Tl 
una tensione di 5/780—6,4 mV, cui corrisponde una tensione 
ad alta frequenza di 8 mV circa, quale può cioè facilmente 
aversi da un generatore di segnali modulati. 

Nella realizzazione effettiva di questa apparecchiatura, oc¬ 
corre tener presente che il condensatore 1, il rivelatore di- 
germanio 2 ed i resistori di carico 3 e 4 fanno parte della testa 
esploratrice (probe) e che devono essere fissati entro una cu¬ 
stodia metallica (di rame, alluminio, ecc.) allo scopo di evitare 
l’influenza della capacità della mano. 


matore 9 dalla placca alla griglia e viceversa della sezione di 
destra del tubo. Così facendo il trasformatore 9 paio infatti ser¬ 
vire tanto quando si riceve, quanto quando si trasmette. La 
via D del commutatore R-T interessa il circuito dii griglia della 
sezione di destra, mentre la via E provvede a connettere in 
ricezione il carico, rappresentato dall’induttore a nucleo, 
dal condensatore di accoppiamento 21 e dall’auricolare telefo¬ 
nico 22. 

Ogni altra precisazione elettrica e costruttiva è riportata con 
lo schema elettrico. 
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Corrisp o ndenza 

con i lettori 


P. SOATI 


In questa rubrica si risponde soltanto a 
coloro ai quali non sia stato risposto diret¬ 
tamente, ed in qualche caso, quando si abbia 
ragione di temere un disguido postale, per 
confermare una risposta già data per posta. 

Slg. BARDELU N. - Napoli 

Il triodo a Vapore di mercurio al quale 
accenna potrebbe essere il TFZ 106 costruito 
dalla FIRAR di Genova-Sampierdarena- le cui 
principali caratteristiche sono le seguenti: 
Catodo a riscal. diretto a 3V. 18A. Corrente 
anodica 6A, con punta oscillografica ricorren¬ 
te di 36A. Tensione anodica max. frive-rsa 
1200V. Tensione minima di innesco con + 10 V 
di griglia 30V. Montaggio con asse verticale 
con zoccolo in basso. Temperatura in conden¬ 
sazione di Mercurio + 30°C 4- 90°C. I! tubo 
raggiunge la temperatura di equilibrio termico 
dopo circa 20 minuti dall'accensione del fila¬ 
mento. Sempre a sua disposizione per infor¬ 
mazioni più dettagliate la saluto distintamente. 
Slg. LA VIGNA U. - Livorno 

Il tuo amico ha perfettamente ragione ma 
evidentemente è all'oscuro di un particolare 
molto Importante! E' necessario infatti tenere 
presente che il direttore pubblicitario dell'opu¬ 
scolo in parola è interessato pure in una 
rivista ampiamente citata nell'opuscolo stesso, 
unitamente ad altre che però non le arrecano 
noie eccessive! E' evidente che ognuno cer¬ 
ca di tirare t'acqua al suo mulino come può! 

Ad ogni modo sia ben chiaro che noi ab¬ 
biamo ben altra mentalità e che il nostro mo¬ 
do di agire è perfettamente lineare anche 
con le più modeste norme dell'educazione edi¬ 
toriale. Del resto non ci siamo preoccupati di 
coloro che nel 1950 profetizzavano all'indu¬ 
stria che RADIOTECNICA non avrebbe avuto 
più di' due mesi di vita ed a maggior ra¬ 
gione adesso certe sfumature di malignità non 
possono che farci sorridere! Cordialità. 

Slg. MOSTILE G. 

Mentre l'assicuro che è stato provveduto 
per II cambio dell'indirizzo Le comunico, co¬ 
me da sua richiesta, che il suo abbonamento 
scade con il n. 24. Grazie e cordialità. 

Slgg. Uff. Marc. PUGLIA A. - M.llo Marc. FEL- 
LINA A. - ROSA A. Arona - CRIMINOSI 5. 
Agrigento - BURATTI G. Pisa - Prof. LA NA¬ 
VE Taranto - PESCARMONA S. Vado L. 

E' stato dato regolare corso alle Loro ri¬ 
chieste. Ringraziando porgo distinti saluti. 

Slgg. UFFICO CENTRALE METEOROLOGIA, DE 
PAUUS M. Bovino - PATONO T. Torino - ZE- 
REGA R. Genova - CATTANEO F. Pavia - SPI¬ 
NELLO G. Genova - ZANON Q. Povegtlano - 
CREPAS A. Belluno - GIRARDI G. Vicenza - 
MARQUARDT P. Roma - SANGUINETTI A. 
Quarto M. - RICCI L. Avezzano - SC.RT. POZ¬ 
ZA G. Taranto - FRANC1SCONO C. Alice - 
LANDERGHINI A. Arezzo - SANTINI S. Tra¬ 
pani - TROVERÒ M. Travagnasco - CICERI 
L. Pavia - SABALICH G. Vicenza - CANIGL1A 
V. Lecce - BONOCORE S, Napoli 
Ringraziando per la loro rimessa, assicuria¬ 
mo di aver dato regolare corso alle loro ri¬ 
chieste. 


Sig. BATTISTI G. Palermo 
Per le norme relative il conseguimento dei 
Certificato Internazionale di Marconista delta 
Marina Mercantile é- per i documenti necessari 
per ottenere la licenza di radioriparatore ve¬ 
da il n. 18 e 19 di RADIOTECNICA. 

Per conseguire il suddetto certificato è in¬ 
dispensabile seguire il corso di una scuola 
specializzata. Distinti saluti. 

Sigg. Uff. Marc. DE BESI - Ing. GIACCHI S. 
Ferrara - Ing. BOSSO L. Plnerolo - Dott. 
CERRI F. Milano - Dott. FALCONE P. Roma - 
Conte CALSAM1GLIA R. Sanremo - RONCALLI 
E. Genova - STEFANI S. Trieste - PI. SAL- 
MOIRAGHI R. Bergamo - PI. ALBERGATI G. 
Bergamo - MERCORE B. Caserta - PIOL G. 
Trieste - Maresc. ROTUNNO S. Riardo - SALZA 
A. Vercelli - BOLLETTARI A. Matera - CUZ- 
ZONI C. Milano - CAGLIERÒ N. Imperla - 
MARCOLIN B. Mestrino - FRANZ HOFMAN Bol¬ 
zano - MUGAMI R. Udine - TARANTINO L. Mo¬ 
rano - FONORADIO BENELL Bologna - BARAC¬ 
CHINI E. La Spezia - CECCHIA A. Viterbo - 
RECH F. Bolzano - PETT1NELLI A. La Spezia 

- R1GON1 A. Bolzano - IVOL U. Susa - NARDI 
A. Trieste - CRIVELLI G. Vercelli - PACG G. 
Campo T. - VITIELLO L. Resina - GORNAT1 A. 
Desio - NICOLO' L. Roma - FERRARI B. Vi¬ 
gevano - PARACCHINI L. Torino - PASQUINO 
G. Torino - FA IT R. Rovereto - GEREC A. 
S. Bartolomeo - RIGINELLI C. Senigallia - 
CARDUCCI M. Roma - MATTINELU P. Lucca 
Le Loro rimesse ci sono pervenute rego¬ 
larmente, ringraziando diamo assicurazione- di 
aver provveduto in merito. Ossequi. 

Slgg. MACAR1 F. Bari - TREMA R. Neuchatel - 
TOPINO T. Torino - Ing. CORTESE M. Milano 

- CAPO RT. FRESCHI M. Stazione Radio M. 
Cardeto 

Assicuriamo di aver provveduto per l'imme¬ 
diato cambio di indirizzo. Ringraziando per 
la loro assiduità porgo distinti saluti. 

Sg. GUARIGLIA D. Napoli 
Abbiamo ricevuto la sua rimessa relativa 
la differenza dell'importo abbonamento. Rin¬ 
graziandola La saiuto cordialmente. 

Sig. P. TONDELLI M. CURURUPU - Brasile 
La ringrazio sentitamente, unitamente al Sig. 
Termini, per le Sue gentilissime espressioni 
che ci sono giunte particolarmente gradite e 
la ringrazio pure per la sua graditissima opera 
di propaganda. 

Fra un decina di giorni, non appena lo 
riceverò di ritorno da un nostro lettore, le 
invierò per raccomandata un opuscolo nel 
quale troverà tutti i dati, schema compreso, 
del ricevitore che Le interessa. Nella stessa 
occasione risponderò alle sue domande. 

Slg. COLLI G. Asmara (Eritrea) 

In merito a quanto mi ha scritto mi sono 
fatto premura di scrivere a due case costrut¬ 
trici di valvole affinchè le inviino le tabelle 
che Le interessano. Per lo strumento si rivolga 
alle ditte nostre Inserzioniste, a nostro nome, 
le quali certamente le concederanno sconti 
particolari. ! numeri arretrati per il suo ami¬ 
co sono disponibili, ad eccezione del n. 1, ad 
ogni modo in merito Le ho scritto diretta- 
mente per via aerea. Cordialità. 



Crudele destino he spento atValba 
della Sua vita 




LUCIANA SOATI 


di dieci anni , figlia amatissima del 
Consigliere Tecnico Sig. Piero 
Soati. 

Al collega carissimo di lavoro e 
alla Sua Signora, sono particolar¬ 
mente vicini nel dolore , il perso¬ 
nale di « Radiotecnica ». 

Sesto Calando,* giugno 1952. 


c/nvito; a, 

• DILETTANTI ! 

• PROFESSIONISTI! 
© STUDIOSI! 

• RICERCATORI! 

« RADIOTECNICA » è la rivista at¬ 
tualmente più diffusa e ricercata in 
Italia. Volete far conoscere i risultati 
pratici o teorici da Voi conseguiti nel¬ 
la tecnica dei radioapparati? Avete at¬ 
tuato delle innovazioni che desiderate 
far conoscere? 

Inviate semplicemente gli schemi e- 
lettrici e i dati sperimentali o teorici 
alla nostra Direzione « Sezione Ricer¬ 
che », Via Bitonto 5, Milano, che fir¬ 
merà a Vostro nome l'articolo relativo 
pubblicato su « RADIOTECNICA ». 

L'iniziativa, che ha anche riscosso il 
consenso ed il plauso dell'industria, 
ha lo scopo di far conoscere gli stu¬ 
diosi e gli sperimentatori più geniali 
e più attivi. 

Partecipate anche Voi , singolarmente o 
con i Vostri Amici , alVopera di divul¬ 
gazione e di miglioramento della tecnica 
dei rad ioapp arati ! 

Fate conoscere la Vostra attività ed i 
risultati conseguiti! 

Valorizzate i Vostri studi ed il Vostro 
lavoro ! 


★★***★★★★*★****★★* 
PuM mmm dcevuie 


L'AUDIO LIBRO di D. E. RAVALI- 
CO, 400 pagine/ 25 illustrazioni. 
Ed. HOEPLI/ L. 2.500. 

Trattasi di un'opera particolarmente 
utile tanto ai radiotecnici quanto ai tec¬ 
nici del suono e del cinema, dato< che in 
essa sono ampiamente trattati gli ele¬ 
menti basilari e le recenti applicazioni 
della tecnica del suono dal radiogram¬ 
mofono agli impianti sonori per il ci¬ 
nema. 

In dodici capìtoli con la suu solita chia¬ 
rezza, VA. passa in rassegna Vabbondan¬ 
te materia trattenendosi in modo parti¬ 
colare sui dati pratici per la costruzione 
dei complessi sonori per abitazione , cine¬ 
matografi, campi sportivi ecc. Anche gli 
apparecchi telefonici ed i registratori a 
nastro non sono stati trascurati. 120 sche¬ 
mi di amplificatori completano'■ infine 
V opera. 


Autorizz. Trib. di Milano N. 2072 # Direttore Responsabile: GIUSEPPE TERMINI # Arti Grafiche A. Gorlini - Milano 
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ATTENZIONE! 


La Ditta F.A.R.E.F. rende noto (dia sua clientela che, 
malgrado la tentata concorrenza adiva, è sempre alVavan ~ 
guardia, con i prezzi, per la vendita del materiale radio. 

ALCUNI PREZZI : 


Gruppi; A.F. 4 gamme.L. 1.150 

Trasf. d’alimentazicne 75 mA.» 1.150 

Telai in duro-alluminio.» 260 

Cond. variabili anti microfoni gì.» 550 

Elettrolitici da 8 mlF.» 100 

Valvole raddrizzatrici.» 600 

Altoparlanti! W6 E.D.» 1.700 

Mobili per scala 24 x 30 cm.» 3.500 

Complessi fonografici .» 10.000 


A richiesta inviamo GRATIS 
IL NUOVO LISTINO PREZZI ILLUSTRATO N° 4 

Listino prezzi valvole a Fivre », « Philips », « Marconi » 
(si prega affrancare per la risposta) 


F. A. K. E. F. 

MILANO 

Largo La Foppa n. 6 • Telefono 03.11.58 


ELETTROMECCANICA 



TROVERÒ 

Laboratorio specializzato in riparazioni 
strumenti di misura elettrici 

Costruzione istrumenti di misura elettrici 
da quadro, portatili e tascabili 


Cambio caratteristiche - lavorazione accurata 



MILANO 

Via Carlo Botta, 32 
Tel. 575.694 


CLtti 



Mod. EP, 70x115x125 Ampervolf 
Mod, EP 0 112x65x40 Ampervolt 


per impianti frigoriferi elet¬ 
trodomestici e per ogni vostra 
necessità, ove occorra il con¬ 
trollo della messa in opera, 
eccovi istrumenti non ingom¬ 
branti e di precisione che Vi 
daranno con la loro misura, 
la garanzia di un buon fun¬ 
zionamento. 


la Radiotecnica 

di FESTA MARIO 

Via Napo Torriani 3 - MILANO - Tel. 61.880 

tram (1) - 2 -11 - 16 - (18) - 20 - 28 



Mod. F.G. 54 


Data Tinstabilità del mercato, non si inviano nè listini nè cataloghi, 
ma, nell’interesse della clientela si spedisce, senza spesa alcuna e 
dietro semplice richiesta, il preventivo di costo di qualunque quan 
titativo di materiale. 


assortimento di parti staccate 
• per tutti i tipi di montaggi 
e per tutte le riparazioni 

potenziometri LESA chimici-filo 
di tutti i valori e su ordine 


VALVOLE DEI VECCHI TIPI 
RARI - VALVOLE DI SERIE 
DI VARIE MARCHE 

Sconto 25% sulla valvole Philips - F. I. V. R. E. 


grande assortimento resistenze 
ARE in potenza e valore 


Scatola di montaggio per 5 valvole, a 4 onde con mo¬ 
bile extra-lusso con cornice in urea, completa di ogni 
minimo accessorio, schema chiarissimo L.19.000 
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V-M 


TRI - O - MATIC 


CAMBIADISCHI AUTOMATICI AMERICANI 

331 • 45 • 78 

GIRI AL MINUTO 


3 


VELOCITÀ 


Semplici - ReìfetU - Tacili ad usarsi 



MOD. 950 - per montaggio in mobile 


PICK-UP 

à doppia testina girevole, puntine di durata 
illimitata, adatte a suonare qualunque disco 

★ 

COMPLETAMENTE AUTOMATICI 

per 1' uso di dischi di ogni tipo, normale e 
a micro solco e di ogni grandezza 

★ 

CAPACITÀ 

suonano sino a 12 dischi da 25 cm. o 10 da 
30 cm. da 33 i/ 3 o 78 giri al minuto, oppure 
dischi da 25 e 30 cm. della stessa velocità 
frammisti * 


MOD. 955 - montato su base metallica 

MOD. 170 - montato in valigia ricoperta in 
pelle con amplificatore 
e 2 altoparlanti 


★ 

ADATTABILI 

su qualsiasi radiofonografo col massimo ren¬ 
dimento. Foggia e tinte studiate per armoniz¬ 
zare sia su mobili antichi che moderni. 


Jft 


vendita Riessa i miglimi negozi Radia 


Cias 


CIAS TRADING COMPANY 

COMPAGNIA ITALO AMERICANA SCAMBI 

Via Malta, 2-2 - GENOVA - Telef. n. 56.072 

Direzione Commerciale: M. CAPRIOTTI 
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Modello 300 



F.I.S.E.L. 

FABBRICA ITALIANA 
STRUMENTI ELETTRICI 


MILANO Via Gaetana Agnesi 6 - Telef. 580.819 


Dilettanti costruitevi i Vostri apparecchi 
di misura col milliamperometro mod. 300 
Flangia mm. 85 incasso mm. 70 
Nella richiesta specificare se volete il 
quadrante 0/1 milliampere oppure quello 
a 5 scale per tester 


Prezzo netto L. 2.600 


BOLLETTINO TECNICO 

GELOSO 



Il BOLLETTINO TECNICO GELOSO 


viene inviato gratuitamente e direttamente a chiunque provveda ad iscrìvere 
il proprio nome, cognome ed indirizzo nell'apposito schedario di spedizione 
della Società « Geloso ». 

Chi non è ancora iscritto è pregato di comunicare quanto sopra, indicando 
anche se è interessato quale « amatore » o quale « rivenditore ». 
l/iscrizione deve essere accompagnata dal versamento sul conto corrente 
postale N. 3/18401 intestato alla Soc . « Geloso » - Viale Brenta 29, Milano , 
della somma di Lire 150 a titolo di rimborso spese. Anche per i cambiamenti 
di indirizzo è necessario l’invio della- stessa quota. Si prega di voler re¬ 
digere in modo chiaro e ben leggibile l'indirizzo completo. 
L’iscrizione è consigliabile in quanto sulla scorta dello schedario la Geloso 
provvede all'invio anche di altre pubblicazioni fra le quali l'annuale edizione 
del Catalogo Generale delle parti staccate , del Listino prezzi , del Catalogo 
Generale delle apparecchiature eoe. 


È uscito il numero 51 che illustra tutte le parti staccate per te¬ 
levisione, la nuova serie di parti radio " miniatura „ e numerosi 
altri prodotti. - Provvedete all'iscrizione prima che questo inte¬ 
ressantissimo numero sia esaurito. 



Tutti gli accessori radio e per T.V. * Scatole di montaggio "SOLAPHON,, 
da 5 a 7 valvole - da 2 a 7 gamme 

Televisione: Scatole di montaggio con tubi da cm. 36x24 


Un campione di scatola di montaggio, a 
richièstacene fornito già montato e tarato 


Le nostre scatole di montaggio sono composte con 
i migliori prodotli dell'industria Radio (Philips - Flvre 
Mareili, Geloso, Microfarad, Siemens, Lesa, ecc.) 


A richiesta inviamo lislinojllus l raHvo 


MILANO 
Via P. Castaldi, 18 


r 

V* 


STOCK RADIO 

Forniture all’ingrosso e al minuto 
per radiocostruttorl 


J 


Telefono n. 279.831 
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